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Pi'c/zo,Hi Torino — 3 mesi L. 'J SO — ti mesi L. 17 —un anno L. 5?i 
itaori, le spese di porto o dazio a carico degli associati. 

ANNO SKCOMH) — R« ti — SAlìlìATO 1^ FKlUìUAIO IS.'.S. 
ti. Pomhn e C. K d i t o r l i n T o r i n o . 

Franco di posta negli Stati Sardi e per Pesterò ai confini: 
5 mesi L. H. — 6 mesi L. 20, — un anno L. 58. 
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Cronaca contemiioraltea 

EUROPA—(ITALIA). 

STATI SARDI.—Prima che gli Stati deileDucSicilic avessero 
subita una sì grande variazione, e prima ancora clic giungesse 

aTorino la nuova degl'importanti miglioramenti che sta per in
trodurre In Toscana nc'snoi ordini civili, era universale in Pie
monte e nella Liguria il desiderio d'una guardia cilladina, che 
avesse il carico di vegliare il huon ordine del regno, ne tutelasse. 
le franchigie, fosse nerbo e sussidio ad un esercito nazionale 
ne1 probabili casi dì guerra. Saputisi poi gli avvenimenti di 
Napoli e quelli di Firenze, che n'eranocome la impreteriliilc 
conseguenza, la istituzione di una guardia cittadina dovelle 

naturalmente farsi desiderio più sentito e più vivo, tanto più 
che adesso un altro più efficace se ne aggiungeva, quello 
vogliam dire, di un sistema rappresentativo da accordarsi ai 
voli «ramai unanimi delle popolazioni LiguriPiemonlesi. Un 
sistema coslìluzionale adunque, tale che inchiudesse neces
sariamente in sé la creazione d'una guardia cittadina armala, 
la quale fosse custodia delle istituzioni patrie in tempo dì 
pace, difesa e saldo? propugnacolo dello Stato in tempo di 

(Piazza del P a t a o Civico di Torino la sera tlell'S febbraio; 

guerra, parve a tutti dovesscoramai entrare nelievedute elicile 
deliberazioni del governo, come già era radicato nel pensiero 
e nell'intima persuasione dei governati. A questo oggetto il 
Consiglio generale della eiltà di Torino, adunatosi il giorno 

del corrente febbraio per deliberare intorno alle occorrenze 
l'esenti, dietro proposta del conto di Stinta Uosa, la quale, 
osta in discussione, fu vinta da una maggioranza dì trenta
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sei voti contro dodici, approvava un JNWRiŝ oAr. ìì 
avuto massimamente riguardo all'attuale condizione 
in Piemonte, ed agli avvenimenti che ogni giorno 
dano in Italia dalle creste del Gcuisio all'estretna 
Passare, volesse concedere al suo popolo quelle 
rappresentativo che più avesse stimato opportune 
mento delle già innanzi promulgato riforme. Quel 

E, perchè, 
delle cose 
s'avviceli
punta del 
istituzioni 
a comple
giorno fu 

grande ansia in tutti gli animi deiTorinesi.il dì 1, il principe, 
vigilantissimo a prevedere e prevenire i bisogni delle genti 
aiììtlate alla sua custodia, stava a consiglio col ministri e coi 
primi magistrati dello Stato per avvisare con toro a ciò che 
fosse da farsi, e quel giorno appunto dovevano i due sindaci 
della città recarsi a presentare a S. M. l'indirizzo votato. Era 
per le vie gran calca di gente accorsa per udire e interrogai^ 

■ri**'** 

^ 

/ 

/ 

J 

http://deiTorinesi.il


82 IL MONDO ILLUSTRATO 
V # 4 » P 4 ^ * q h ■ * « !**■ 

in cinsctmo im turnullo di pensieri, dì aflbtl.i, di speranze, di 
giudìziì incerti e eontrarii, ma in tulli un contegno, calmo ad 
un tempo e dignitoso, come popolo che sente un bisogno im
portante ed aspetta un'importante decisione. Verso sera quella 
calca si discioglieva. 

Nessun provvedimento era giunto agli orecchi del publico 
ansioso di sapereÌ ma nei luoghi più frequentali della città 
leggevasi : Conci H ad ini, ordine n moderazione; il ì\ù ha dello 
che farebbe conienti i suoi popoli; e lauto bastò perche ogmino 
rimanesse con una gran gioia e una gran fidanza nel cuore, 
A notte avanzala tornavano ì ministri a consìglio, e li dì ve
gnente (8) s'udì che erano state adottine le seguenti basi d'uno 
stallilo fon'damentale per istabilircnci regiì Stali mi compiuto 
sistema di governo rapprescnlalivo.—■ Ĵ n religione catto
lica, apostolica, romana, la sola dello Stato, ma tollerati 
conformemente alle leggi gli altri culti ora esistenti ; — saera 
e inviolabile la persona del Ile, e rispnnsnbili i suoi mini
stri; — al re solo appartiene il potere esecutivo; egli è il capo 
supremo dello Siato; comanda lutto le forzo di terra e di 
mare; dichiara la guerra, fai Iratlati dì pace, d'alleanza, di 
commercio; nomina a tutti gì*impieghij dà tutti gli ordini 
noecssarii per ^esecuzione delie leggi, senza sospenderne o 
dispensarne l'osservimza ;— il Ile solo sanziona le leggi e le 
promulga ; — ogni giuslizìa emana dal He ed ò amministrala 
in suo nome; egli 'può far grazie e commulare le pene; — 
il potere legislativo sarà collellivamenle esercitato dal He e 
da due Camere , composta la prima di membri nominali a 
vita dal He; elei tivù la seconda sulla base del censo da de
terminarsi ;— la proposizione delle leggi appartiene al re od 
a ciascuna delle due Camere ; però ogni legge d'imposizione 
di tributi sarà presentala prima alla Camera elettiva; —il 
lìe convoca ogni anno le duo Camere, ne proroga lo sessioni, 
e può disciogliere la elettiva ; ma in questo caso ne convoca 
un'altra nef termine di quattro mesi;—nessun tributo può 
essere imposto o riscosso se non consentito dalle Camere e 
sanzionalo dal He ; —i bora in stampa, ma soggetta a leggi 
repressive;— guarenUa la libertà individuale; ■—i giudici, 
meno quelli di mandamento, inamovibili dopo che avranno 
esercitate le loro ftmzi ni penino spazio di tempo da deter
minarsi; — stabilita u à milizia comunale, composta di per
sone clic paghino un censo da fissare; verrà essa posta sotto 
gli ordini delle autorità amministrativo e la dipendenza de! 
ministero degl'inlcrni; il. He potrà sospenderla o diseioglierla 
nei luoghi dove crederà opportuno. 11 sopraddetto statuto fon
damentale sarà messo in vigore in seguito flll'attivaziouc del 
nuovo ordinamento delle amministrazioni comunali. 

A queste disposizioni del He Carlo Alberto, il Piemonte 
e l'Italia riconoscenti non hanno che una sola ed unanime 
voce per ringraziare; il trionfo è ora compililo; i destini d'I
talia assicurali dalla sapienza del fedele guardiano dell'Alpi; 
la maggior vittoria fu oggi riportata dal magnanimo Principe, 
o impotènti diventano lutti gli sforzi dello straniero per ran
nodarsi. L'Italia è (alta la terra dei miracoli. •— Impossibile 
l'esprimere la gioia che si diffuse il giorno 8 in tutta la città 
di Torino ; impossibile il dire in m'odo conveniente le dimo
strazioni d'allegrezza alle (piali sì lasciò andare in quella sera 
l'intera popolazione della capitate uscita per le vie della città 
a festeggiare un grande avvenimento, ma che seppe costan
temente mantenersi nei termini dell'ordine e della temperanza: 
era una dimostrazione di tutta riconoscenza al benefico So
vrano, che aveva seguito gl'impulsi generosi del suo cuore, ed 
il sentimento della gratitudine prevalse ad ogni altro. Verso 
sera, le campane di tutte lo chiese suonavano a festa, e quel 
suono accordavasi coll'esullanza dei cittadini. Uomini confi
dati avevano tosto recata la felice novella nelle circostanti 
terre, e la gioventù torinese e dei più prossimi dintorni, alla 
quale si erano uniti moltissimi de'nostri studenti, trovossi 
adunata alle oro sci sulla piazza Vittorio Kmmamiele per 
concertare una mostra che esprimesse al lìe, al Municipio, 
ai rappresentanti di Roma, di Napoli e della Toscana i rin
graziamenti e te congratulazioni del popolo ligurepiemon
tese. La città era illuminata, e migliaia di persone accorre
vano sulla piazza Castello; al tempo stesso dalla contrada di 
Po veniva un'onda sempre crescente di gente, e in mezzo ad 
essa drappelli di giovani e di studenti, chi collo bandiere spie
gate e Je coccarde tricolori sul petto, chi cantando inni na
zionali e lietissimi avviva al Re, all'Italia,'ai {rateili Sici
ìiani e Napolitani, alla Costituzione, ali*unione e indipen
denmilah'ana.Actt\)Q dei drappelli camminavano il marchese 
Roberto d'Azeglio, il conte Chiavarina e. l'avvocato Vincis, i 
quali finora sono sfati fra i primi promotori dello cittadine 
esultanze. Le prime, le più calde dimostrazioni, ebbero 
luogo 
drappo 

che s'erano mostrali al"balcone; dopo di che, incamminan
dosi verso l'abitazione del nunzio pontifìcio, elio puro com
parve in compagnia d'un altro sacerdote per ringraziare, lutti 
lo salutarono con altissimi Viva all'immortale Pio IX e all'I
talia. Di ritorno, i drappelli entrarono in Dnragrossa; si fer
marono dinanzi al collegio dei Gesuiti, ma in perfetto silen
zio e colle bandiere rovesciate: —Fuori il unii, gridarono 
alcuni; Lasciateli nelle Rigóre, risposero altri, e continuarono 

.la marcia. Cimiti nella ilazza di S. Carlo, e falla quivi una pro
lungata acclamazione a rappresentante di Napoli, che s'ò mo
strato in questi ultimi giorni sommamente commosso, tutti 
andarono in bella e pacifica ordinanza alla dimora del mini
stro di Toscana e a quella del cav. Santa Posa, la cui voce 
nelle passate deliberazioni del Consiglio municipale aveva 
sempre suonalo in favore delle libero istituzioni. Mostratosi 
egli al balcone con bandiera che sventolava manifestamente 
commosso, ai plaudenti cittadini disse essersi creduto in de
bito di pagare alta patria it tributo di onesto cittadino, e que
sto debito venirgli dal nome che portava, ecc. Terminata 
quest'ultima dimostrazione, i drappelli e la folla si sciolsero 
con quell'ordine medesimo per cui s'erano fatti fino allora 
ammirare, ed ognuno si ritirò paeifieamenfe: s'era soddisfatto 
ad un imporlanle dovere verso il Principe benefico, verso i 
rappresentanti di potenze amiche, versò i cittadini da tutti 

ammirali per virlfj civili; ogni altradimoMrazionesarebbesfata 
intempestiva e non conveniente. Sarebbero nondimeno in
compiuti qucsli cenni, ove non facessimo onorevole menzione 
del clero, parecchi membri dei quale parteciparono alla co
mune esultanza, e dell'ordine dei Domenicani che sì fece 
principalmente osservare per una grande illuminazione: lo
dcvolissìmo esempio di religione non disgiunta da civiltà, di 
fratellevole accordo di tulle le classi. Peilissima la seguente 
iscrizione, la quale leggevasi sulla porla maggiore della chiesa 
di quei padri: 

mmo OTTIMO MASSIMO 
TI COLMI M HCM'UnZlONI 
0 UE CAHLO ALPEHTO 

RENBFATTOKK S03I.1IO DE1 TUOI POPOLI 
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i padre, hanno essi sempre compreso il suo af
'C Egli si studiò sempre di comprendere i loro 

sello il balcone del regio palazzo; si recarono di poi i 
dli e la folla al palazzo di città per salutare i sindaci 

Ora no rimano a dire brevi parole, Concittadini e Fra
telli ! Il He lo ha detto : Da 17 anni ch'ei regge Ì suoi popoli 
con amore, d 
fedo, siccome LgH si stmiio sempre cu oom| 
bisogni, e fu cosimi le suo intendimento di operare in guisa, 
che fi Prìncipe e la nazione fossero fra loro uniti coi più 
stretti vincoli pel bene della patria; ma poiché i tempi pre
senti sono disposti a cose maggiori, in mezzo alle muta
zioni seguite in Italia egli non ha esitato a dar loro la prova 
ìiù solenne elio per lui si possa della fede che ripone nel 
oro senno e nella loro devozione. Tino a questo giorno noi 

ci siamo mostrati degni della confidenza del nostro Padre 
più che Principe: seguitiamo; e avremo così contentati ì 
suoi desidcrii, e adempiuto il più sacro dovere del cittadino, 
che ò dì non nuocere alla patria con portamenti internilo
ranti e dannosi, Concittadini e Fratelli, il gran Pio e Carlo 
Alberto ci hanno dischiusa ima nuova era eli prosperità e di 
gloria, più fortunati noi dei nostri fratelli dello Due Sicilie, 
che l'hanno comprata a prezzo di patimenti e di sangue ; 
ora ossi chieggono a noi moderazione e concordia, e tutta 
una generazione ci guarda. 

— Da qualche tempo era da tutti desiderato in Piemonte 
un giornale il quale, senza farsi ligio al potere, fosse nondi
meno officiale o scmiofTìeiale, in quanto dovesse dipendere 
dal governo per la conoscenza dei provvedimenti governativi 
ne scrutasse le cause , no discutesse così i certi vantaggi 
come Ì probabili danni, ne addimostrasse la utilità compro
vata da documenti attinti alle fonti loro naturali; serbasse 
infine independeuza d'opinioni in mezzo all'esame imparziale 
e severo dello materie; osasse far udire al governo la verità 
quand'egli traviava, ma ad un tempo rendesse omaggio alle 
sue intenzioni quando erano rivolte al bene comune. Come 
si vede, IMmprcndimcnto di un lai giornale era cosa somma
mente (liticata e non scevra di difficoltà; ma il publico fu ras
sicurato, quando seppe che direttore di esso sarebbe l'esimio 
avvocato l.uigi Vigna, versato del pari nelle scienze legali e 
nelle amministrative. In qucs't'uhime massimamente 1' avvo
cato Vigna ha già mostrato quanto valesse col suo Diziona
rio amininistralivo, attualmente in corso di stampa: il gior
nale assume il titolo di Corriere Subalpino, e sarà quoti
diano : incomincerà la sua publicazione il dì '1° del prossimo 
inarco. — Per ora ci contentiamo di averlo annunziato al 
mhlico; ne diremo più pratiche parole quando n'abbia veduta 
a luce il primo numero. 

ALESSANDIUA. —La città di Alessandria, memore della sua 
orìgine eminentemente italiana , in tempi in cui l'amore che 
sì portava alla patria fruttava la cacciata dello straniero, s'a
gita ora in mezzo ad una vita parimente tutta italiana, e si 
commuove nelle più inlcrne viscere alle sciagure dei nostri 
fratelli di Lombardia. Bella quindi, modesta quale si conve
niva al mestissimo uffizio , e sopratutlo commovente pel 
concorso di parecchi cittadini alleggiati a raccoglimento e 
dolore , riuscì la funzione preparata nella chiesa di S. Ste
fano in quella città a suffragare le anime delle vittime Lom
bardo. 

— Ci scrivono pure da quella città, che nello solenni ese
quie celebratesi nella chiesa dei UH, PP. Serviti, i sublimi 
cauli della religione profondamento sentiti e vestiti con rara 
maestrìa di patetiche note dal giovane maestro Luigi Corna
glia commossero gli animi, trassero le lagrime, ed espres
sero al vivo la tenerezza della chiesa che raccomanda a Dio 
i suoi, figli, e il dolore della patria che in essi piange la per
dita di forti e generosi cittadini. Voglia il Dio della maestà 
esaudire le nostre preghiere. 

GENOVA.—^I giorno 51 gennaio, ad un'ora di notte circa, 
si prcscnlò all'ospedale di JPammalono un individuo decente
mente vestilo, di forse cinquantanni, robusto, ma che diceva 
di essere assalito da un accesso di asma , e da un'affezione 
polmonare terribilissima ; egli mostrava di reggersi a stento 
e pareva già iresso a morie. I medici e i chirurghi che erano 
a guardia de lo spedalo, lo accolsero con somma carità, e 
senza chiedere altro ordinarono, gli si apprestassero i debiti 
soccorsi. 11 corpo dell'uomo era abbandonato, il capo ca
dente, ii respiro alfannoso. Richiesto di quale paese fosse
Tirolese, rispose, — Proveniente? —■ Da Lucca. — Diceva co
noscere varie lingue, come francese, spagnuolo, italiano, ecc. 
Fu condolio nell'infermeria; e mentre e'si spogliava per met
tersi a letto, i sintomi del male parvero cessare, Giunto uno 
degli scritturali alla porta, e veduto quoH'uomo, lo riconobbe 
per un cotale che, non ha molto , era slato cacciato dallo 
spedale come ostentatore di mali che non aveva; più ancora; 
lo riconobbe per un Austriaco. L'individuo, smascherato, era 
bell'c guarito ; il male ostentato era svanito ; allora fu cac
ciato miovamonlo in mezzo a' rimproveri degli astanti. L'Au
striaco impostore, che non si atìendeva a questa scena, esci 
confuso, e gridando che avrebbe oltcnulo ragione dell5 in
giustìzia. Possiamo assicurare che già altre volte, un mese 
fa circa, si presentarono all'ospedale alcuni Austrìaci, d'a
spetto equivoco , e che detto loro che non si sarebbero ac
cettati ove non fossero muniti dei debili certificali, non erano 
più ritornati. Qucsli fatti voglionsi considerali, specialmente 
nelle presenti circostanze. 

RRGNÒ LomunpoVnNETó,—Da MILANO, ei Scrive il nò

stro corrispondente: «Noi esprimemmo al modo che rpii si 
può la letizia per la costituzione data a Napoli. Ne arrivò la 
nuova a mezzodì del 2, e volò si rapida che la sera il teatro 
(deserto a segno, che nella sctlimnna precedente si fecero ses
santa viglietti) fu alTollatissimo ; elegantemente vestile le si
gnore e in bianco, e con sciarpe e nastri a tre colori. Il 3 feb
braio al contrario il teatro fu letteralmente vuoto, per la 
mensile ricorrenza del fatto cittadino. Domenica poi al 
corso Pio ( già porla Homaun ) fu nftluenza siraordina
ria ; e già prima, all'ultima messa in duomo era accorso il 
fiore della città, per cantare mentalmente un Te Deum di 
ringraziamenti, e una preghiera di speranza. Frano non men 
dì àOjOOO persone : più di cento carrozze sulla piazza; folla 
nelle contrade vicine; poi la sera concorso al teatro in gran
d'addobbo. Mentre in duomo accorreva la turba, gli arcidu
chini guatavano dalle finestre; e il governatore e Hadefzky, 
che uscivano dal quotidiano convegno col viceré, non lotc
rono sbarazzarsi dalla folla, e dovettero cangiare strac a. È 
notevole, come sintomo dì quella perpetua inconseguenza che 
domina qui, che i giorni prima, e massimo il 5, Lutto il mi
litare era in giro, e grosse pattuglie per lutto : il giorno della 
festa in duomo neppur un soldato comparve, neppur un po
liziotto. L'impresario Mcrellì ci annunzia che finalmente an
drà in scena il Faust, ballo spettacoloso e costoso, dove la 
Fisici* eserciterà le rifiutale sue virtù. L'uomo ci esorta , in 
tono da predica , a concorrervi come ad un' opera pia, avve
gnaché sul teatro vìve una quantità di poveri, che V ostina
zion nostra a non divertirci ridurrebbe sul lastrico.. Non sa 
egli che abbisun ad espiare 3<i anni di ebbrezza teatrale? » 

Il viceré ò malato; e si pretende per l'impressione fallagli 
dalla madre d'uno de' perseguitati , che presentataglisi a 
domandar ragione o grazia, non n'ebbe che risposte evasive; 
ond'ejla mulo lo suppliche in invettive ed imprecazioni. Il 7 
fu fatta rigorosa perquisizione all'avv, Emilio broglio, già se
gretario della strada ferrata, suggellate le sue carte, egli 
stesso chiamato alla polizia, ma dopo un costituto di due ore 
fu rilasciato. L'8 si arrostarono Camperio e Prinetti: Besanac 
Simonetta riuscirono a fuggire. S'indicano 40 come notati 
sulla tavola della proscrizione, sempre per trovar il comitato 
dirìgente: ma il lepido Villani, al suo carceriere liolza diceva: 
« Se volete trovar il comitato, salile sulla guglia de! duomo, 
e quanto l'occhio abbraccia , ò comitato ». Vuoisi che il di
rettore di polizia Torresani, abbia dato segni di pazzia dac
ché la giustizia divina il toccò di nuovo col lorgli l'unico fi
glio del figlio mortogli l'estate passata. Nella polizia del vi
ceré si farebbe un gravissimo cambiamento se fosse vero 
diesi congedasse l'anima di essa, Grimm. 

A Vienna poi l'alta conferenza (la quale fa veramente le 
veci dell'imperatore, ed ò composta dell'arciduca Luigi, del 
futuro imperatore, dei ministri Mettcrnich, Kollowrat e Kii
bek) va divisa di pareri tra il crescere i rigori e il fare con
cessioni. Kollowrat è per le ultime; finora prevale l'opposta 
parte: ma potrà durare? Pur troppo v'è qualcuno che sof
fia in quellcirc, e ci spiace notare fra questi il milanese ge
nerale V . , aulico soldato di Napoleone.GÌ'Italiani di 
colà sono costretti sfuggire le compagnie, per non sentire ti
rale, insoffrìbili a ehi vuol bene alla patria. Ma un fatto im
portantissimo ci è assicurato; cioè che gli Ungheresi doman
darono che i loro soldati sieno revocati dallTtalia. Si assicura 
pure che molti battaglioni diretti sull'Italia , siansi rapida
mente volti sopra la Boemia. 

A Vienna fu costituito un appello per la censura. I rimediì 
scarsi e palliativi palesano l'intenzione di non ricorrere a ra
dicali. Questo appello ha per presidente il presidente della 
polizia, conte di Zedlinsky, anima di Mcttemicb. Ottima ò la 
prescrizione che i censori debbano dire il motivo della ripro
vazione d'uno scritto : ma intanto non è permesso reclamare 
per iscritti di cui non sì mostri l'importanza; o per sole frasi 
levate, o, ciò ch'è più assurdo, per articoli di giornali. Non 
si definisce poi quali sieno le materie di cui è permesso o 
vietato, trattare. Quanto all'Italia, i'isliluzione ònulla, per
chè l'appello dee portarsi a Vienna, donde le decisioni ver
rebbero tardi e passato l'uopo. In Lombardia anzi si slrinse 
la censura coli' introdursi cosa repugnante affatto allo 
spirito del governo austriaco. Il presente direttore manda 
ogni cosa, che pur lontanamente concerna la religione, 
alla curia vescovile per voto; sicché questa dovette nominare 
sei censori, e così resta, per mero arbilrio, o per burocra
zia, istituita una censura ecclesiastica. Si fanno indagini con
tro chi possiede il Mondo Illustrato, forse spiaceudo il suo 
attenersi al fatti e schivare le declamazioni VOsservatora 
Austriaco si dà la briga di confutare il famoso indirizzo di 
G. Mazzini al Papa, e la Gazzetta dì Venezia traduce l'arti
colo. Ci piace sempre ii vedere il forte confutare il parlante, 

— Il minacciato fallimento della banca Fskelles di Vienna 
impacciò dì nuovo la strada ferrata da Milano a Como, Quella 
casa rassegnò gli affari propril, conservandosi solo l'agenzia 
della banca imperiale. Alla strada suddetta si lavorò (inora 
[ter quanto lo permise il freddo, che ivi (iure giunse a 7gradi, 
Por alcuni viadotti la fonderia Boulficr di Milano l'use spranghe 
di ferro sino del peso di 4700 chilometri. Sempre più s'im
barazzano le finanze austriache, Si mandò a praticar cotta 
Russia un prestito di HO milioni di rubli, ma pare non riu
scisse. Vuoisi che gli arciduchi d'Austria si rassegnassero a 
qualche sacrifizio delle laufissime loro fortune, c"si quotiz
zassero per prestare allo Slato 100 milioni. 

— VRNRZIA è trista; nulla delle gioie Consuelo al carnevale; 
non balli nelle case, non alla società A mllinca; la citlà dell' 
allegria spensierata or'ò fatta medita muda, collerica, spe
rante. La moglie doll'avv. Manin può giornalmente vedere il 
marilo, soffrente di salute e dal freddo , ma non iscorag
giato. Elia stese una petizione per ottenere fosse giudicato 
a piede libero, e in essa non separava la sorte di lui da quella 
di Tommaseo : fé' soserivero ossa domanda da moltissimi cit
tadini; ma finora non ebbe risposta. Sono due Austriaci i giu
dici che istruiscono il loro processo. Questa dice che Bei
credi (Bergamasco) e Cantù (Milanese) sono sudditi sardi: o 
perciò la polizia forse non voleva che dar loro i passaporti 
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per rimandarli al loro paese! Per tali chiamate, si manda un 
pelolono dì gendarmi? La Gazzella slessa narra come, il 
giprno dell'arresto di Manin e Tommaseo, tutta la guarni
gione di Venezia fosse sull'armi : vorrebbe piamente insinuare 
che fra le carte di Manin si trovasse una circolare destinala 
ai preti,del regno, perdio incitassero le popolazioni contro li 
Austrìaci ; ma pur essa confida che il loro processo debba ri
solversi prontamente. La stessa gazzella, clic impula ai ricchi 
cai nobili di Lombardia il presente malcontento, narrando 
poi quello dei Tirolo italiano, e l'astinenza colà pure dal fu
mare, dice che vien da gente bassissima, e che nulla ha a 
perdere. 

DUCATO ni PARMA.—Dal giornale le informe ricaviamo, che 
il nuovo duca di Parma, il giorno del suo solenne ingresso 
colà, ha falla publicare una generale amnistia dal •lyìSi in 
poi, ed ha pure disposto che nessuno in avvenire possa 
essere tenuto in carcere più di 48 ore senza essere rimesso 
ai tribunali ordinarii.— Sarebbe un buon principio di regno; 
e migliore, ove il principe persistesse in queste generose 
disposizioni di avvantaggiare la condizione de' suoi Slati. 

DUCATO I>I MODENA. ■—Vociferavasi da alcuni giorni che 
dovesse diminuire il numero delle truppe austriache venute 
ad occupare i siti grossi del ducalo ; ma ciò non si ò verificalo. 
Vero è che una parie di queste (ruppe partì il dì IO gennaio 
improvvisamente da Modena per Mantova, e si disse per re
primere un tumulto che vi era nato; ma altre compagnie vi 
tornarono dappoi; onde sì può dire con ragione che il nu
mero dei soldati ausiliarii rimase in tal guisa pareggialo nel 
Modenese. Ciò che v'ha di peggio però si è, che it duca ha 
cresciute le publiehe imposte per fare le spese agli Austriaci. 
— Continuano intanto gli arresti tanlo a Modena quanto a 
Peggio; ma tali sevizie, massime, perchè commesse sopra 
persone che godono maggior riputazione nel paese, non altro 
infine producono che una più grande avversione al governo 
ducale. 

TOSCANA.—Leggiamo nella Patria il seguente motupro
prio del granduca Leopoldo II, in data dei 31 gennaio scorso: 

« Con le prime franchigie già concesse alla slampa, conia 
creazione della Consulta di Stalo, con la convocazione della 
Conferenza incaricata di studiare e proporre quelle riforme 
delle quali la legislazione municipale può essere susoellibilc, 
Ci femmo un grato dovere d'inoltrare i Toscani nella via di 
quel progresso civile, nella quale già gli Avi nostri li avevano 
felicemente incamminati, proponendoci il nobile e giusto fino 
di dotare gradatamente il paese d'Istituzioni che per il loro 
carallerc eminentemente patrio e nazionale contribuir potes
sero al la causa generate doU'uniouc e dell'indi pendenza ita liana. 

Fedeli a questo concetto, risoluti ognor più fermamente di 
raggiungere Io scopo che Ci siamo prefissi, e di pervenirvi 
in quel modo per cui nella sincera ed inlima concordia fra 
Principe e Sudditi quel bene massimo si conseguisse senza 
disordini e senza perturbazioni, siamo venuti nella determi
nazione di ordinare che siaci presentalo un progetto dì ri
forma dell'attuale legge sullastampa, ed un altro progetto di 
riforma deiPisliluzionc delta Consulta di Stato,_ coordinalo 
quest'ultimo ed armonizzante con quelle innovazioni che sa
ranno per introdursi nel sistema municipale, onde giunger 
così a perfezionare al più presto quell'opera che deve assi
curare la prosperila de! paese. 

E sembrandoci che lavori di tanta importanza meglio pos
sano prepararsi coll'aecurato studiò di pochi che in collegi 
troppo numerosi, abbiamo della compilazione dei medesimi 
incaricalo i seguenti soggetti, cioè : il Cav. Niccolò Lami ; il 
Marchese Gino Capponi; il Cav.' Leonida Landucci s il Pro
fessore Pietro Capei; l'Avv. Leopoldo Galeotti. 

Toscani, la manifestazione unanime e spontanea dei senti
menti dei vostri Municipii, quando altra volta era il cuor 
nostro contristalo dai disordini livornesi, formò la nostra con
solazione e la nostra forza. La nostra fiducia in voi fu da 
quel momento raddoppiata, e niente potrà farla vacillare. 
Stringiamo ancor più, se è possibile, quella fiducia tra noi, e 
valga ad un tempo a condurci a completare tranquillamente 
le nostre riforme, e ad escludere quelle tumultuarie manife
stazioni, che compromettendo la quieto del paese, oltre all'in
debolirci, darebbero occasione al disordine, e farebbero forse 
precipitare i destini della patria comune ». 

Questo Motuproprio, seguita a dire la Patria, è il prin
cipio del nuovo Programma, perchè ordina che alfine sorga 
una vera Consulla, e che la Libertà della Stampa sia un fatto, 
Pietro a queste verranno (noi lo speriamo) lutlc le altre Isli
Uuioni : le quali non solo confermeranno il Principale, col
locandolo sulla base della Liberia del Popolo; ma ancora 
porranno lo Sialo in grado di progredire nei miglioramenti 
politici senza novità sovversive, ma solo perfezionando e 
allargando le Istituzioni ordinale così sapientemente nel loro 
principio da essere conservatrici, e progressive a un tempo 
islesso. 

Lettere di Firenze, giunte recentemente, annunziano che, 
saputesi appena le felici novelle di Napoli, il popolo affollalo 
sotto le finestre del palazzo granducale chiedeva una costitu
zione. Il principe, mostratosi ai balcone, promise che il voto 
del suo popolo sarebbe soddisfatto, e tutta la popolazione 
fiorentina applaudì a questa nuova concessione del granduca 
come ad un'opera benefica veramente e nazionale. L'Italia fa 
da so, e cammina di trionfo in trionfo. 

BOLOGNA.—Venne in questi ultimi giorni inviato al governo 
di Homa un memoriale, in cui la gioventù bolognese chiede 
formalmente di poicr armare uno squadrone di cavalleria 
cilladina. Ebbe l'incarico di presentare tale dimanda alle au
1 orila il conto Grabinski, figliuolo del celebre generale polacco 
di tal nome, ma nato e dimorante in Bologna: v'ha perfino 
chi erede possa essere egli stesso il comandante dello squa
drone. 

L'esposizione di belle arti, fattasi ultimamente a Bologna, 
fu meno ricca di opere veramente pregevoli che non quella 
dell'anno precedente fi). Però non vogliam tacere di alcuni 

quadri, che mcrilarono maggiori encomi!, ed in particolare 
di Ire che ci e dato qui presentare in incisione. Sono essi 
l'Agar nel deserto dì G. Ferrari; Tobia di Monfcbiignoli, ed 
altro Tobia di Alessandro Cuardassonì. Meritano pure di es
sere menzionati tre ritratti ed una mezza figura di Hcbecca. 
di Fortunato Bossi; alcuni quadri di paese di Ltugi Ventura 
e de! (priore D. Gius. Monari ; un gran quadro di C. Musini, 
rapprescnlanto l'Ascensione, replica dì altro quadro dallo 
stesso esposto alcuni anni sono. Ottennero molte lodi due 
mezze figure di Andrea Bestcglu, un Crocialo ed una Baccante, 
non che un Tempio di Salomone, disegno all'acquarello, di ef
fetto grande e di accurata esecuzione, lavoro di Calisto Zanetti. 
Il Guardassoni, giovane che promette essere ben presto an
noveralo tra gli ottimi artisti, ha esposto eziandio il proprio 
ritratto, o icni bellissima clic se non supera, uguaglia il qua
dro di To da.—Grande scarsità di opere di scultura; soltanto 
si notavano: un rìlratfo di donna, figura al naturale di tutto 
rilievo, grazioso lavoro di Alfonso Besfelli; ed altri cinque 
busti, parimenti a tutto rilievo, di Davide Putti, molto lodati 
per la somiglianza. 

Dui? SICILIE.—Lode all'Italia, una, libera e indepcn
dente! —Con questo saluto noi abbiamo accolte le prime nuovo 
dei felici avvenimenti della Sicilia e di Napoli; con questo sa
luto ci piace ora inaugurare ìa narrazione delle gioie de' no
stri fratelli Palermitani e Napolitani, die sono gioie e conten
tezze di tutta l'Italia. Finora s'era fatto da noi un grande 
aspettare; finora a momenti brevi ed incerti di conforto e di 
speranza succedevano altri momenti di dolore , di lagrime, di 
disperazione; oggi fimdmenle i tempi vaticinati in passato da 
tanti martiri delfalihertàitaliana, inaugurali dal gran Pontefice 
e dal He guerriero sono giunti; per ora copriamo d'un denso 
velo le rimembranze dolorose dei giorni scorsi; più tardi Ja 
storia darà giudizio dei falli di sangue che li hanno sventu
ratamente funestati; ma noi non abbiamo nò dobbiamo avere 
altra voce che quella di allegrezza e di plauso per rispondere 
alle salutazioni elicci mandano le siciliane e napolitano terre, 
e che in questa sola convengono: Lode aìl'flalìa, una, libera 
e indipendente! Ciò die succede da pochi mesi, anzi da po
chi giorni in Italia, non ha nulla propriamente che possa dirsi 
opera umana: tutto fra noi è miracolo, ed il miracolo viene 
da Dio, Ma il vero, il principale, il maraviglioso benefìzio di 
un (al miracolo questo sì è, di vedersi emergere dal popolo, 
dai principi, dall'unione loro, gli elementi necessarii a co
stituire la nazionalità italiana; di vedersi chiuso per sempre 
l'adito alla possibilità dei disordini e delle congiure; di ve
dersi ottimamente compreso dai governanti e dai governati 
lo scopo del presente risorgimento, ed i mezzi che lo deb
bono solidare nelle sue fondamenta. Sono dunque veri mira
coli, di cui non tutte forse conosciamo le cause che li hanno 
preparati e generati, ma dei quali godiamo i presenti van
taggi ed i benefici effelti. Chiunque volesse cercare nella sto
ria un avvenimento che per la sua grandezza si possa al nostro 
paragonare, dovrebbe forse risalire fino a quello delle Cro
ciate; si levano le intiere popolazioni, e come un sol uomo 
mirano ad un unico segno, allora alla terra della noslra re
denzione, ora al vessillo della nostra rigenerazione: Iddio lo 
vuole! — Abbiamo detto che i nostri fratelli delle Due Sicilie 
sono ora confortali dalla gioia, premio di un lungo soffrire, 
ricompensa di un breve, ma gagliardo combattere; ma le sa
vie nazioni non si addormentano nella buona ventura; esso 
sanno che a gioie brevi succedono talvolta dolori lunghi, af
fannosi : esse quindi prevedono, e si preparano. Sappiamo 
infatti da Palermo, che alle, sterili concessioni mandtitc pri
mamente dal Principe napolitano fu l'alta questa risposta : 
Conoscere la Sicilia per l'esperienza di molti anni qua! fede 
si debba avere nelle proposte di un potere assoluto; essersi 
levati i Siciliani perla ricuperazione dei loro diritti e delle 
nazionali franchigie che soie possono assicurare la felicità 
delia patria toro, e da più giorni combattere e soffrire tutti 
gli orrori del bombardamento e della guerra per riconqui
starle; non poserebbero, se non quando la Sicilia riunita in 
Palermo in generale parlamento avesse adattata ai tempi 
quella costituzione che aveva da più secoli posseduta , che 
aveva parimente l'Inghilterra nel 'IS'12 riformata e guarentita, 
che aveva lo stesso edillo dell'I'! dicembre '1816 implicita
mente confermata. Continuavano frattanto a Palermo, nc'snoi 
dintorni, ed in varie parti della Sicilia i combattimenti fra gli 
insorti ed i regii; dalla parto dei primi con prospero successo, 
dalla parte dei secondi per onorala e necessaria difesa. Una 
ostinatissima zuffa s'era impegnata nella magnifica villa della 
principessa Butera all'Olivazza, e 40 giovani insorti avevano 
riportata una gloriosa vittoria sopra 201) dei regii; uno di quei 
giovani ferito nel capo si lergeva la fronte del sangue con un 
bianco lino, e consegnatolo ad un suo amico gli diceva: lo 
parlerai a farlo vedere a Napoli, e là dirai a quel popolo die 
(jitesto ftangue noi versiamo per la sua salvezza, Il dì 27 i re
gii fecero ini ullimo tentativo per farsi padroni della cillà; 
ma perdettero '1000 dei loro, gl'insorti solo 2£>0: tutto quel 
giorno fu battaglia d'armi e di'mani; le campane suonavano 
a storino; le artiglierie facevano strage dei eoinballenli; sor
geva finalmente il giorno 28, e Palermo, libera della presenza 
dei regii, aveva riconquistata la sua libertà. Ma Napoli an
ch'essa insorgeva alla sua velia alla salvazione della Sicilia; 
ivi giungeva improvvisamente la nuova della data costituzione, 
e con essa le navi che dovoano riportare le soldatesche omi
cide: ora v'ha tregua di 10giorni colla Sicilia, ne! qual tempo 

"iciliani debbono formulare i loro desidcrii, e sottoporli 
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alia sanzione sovrana. — 
— Mentre queste cose accadevano in Palermo e nel resto 

della Sicilia, agilavasi Napoli in grande commoziono. Il gior
no 27, all'una dopo il mezzodì, due giovani napolitani spie
gavano uno un ombrello rosso, l'altro un ombrello verde, ed 
aecoslavali un fazzoletto bianco, che ciascuno dì loro teneva 
airmu) dei capi, (iridavano: tu'va la costituzione! e in meri 
che non si dice innumerevoli coccarde si mostrarono sul 
petto del popolo; le geltavano dai terrazzi e dalle finestre le 
donne che agitavano plaudenti uaslri e lini a Ire colori ita

llianì; le dispensavano i preti sulle porte delle chiese, esor

tando i cittadini ad adoperat'sì per la redenzione comune. Era 
un abbracciarsi, un baciarsi, un levar voci di contento e di 
plauso da tutte le case, da tutte le vie; esortavano gli uffi
ciali e i migliori cittadini di Napoli perchè non si facesse fuo
co; invano sventolarono sui castelli le bandiere rosse, ban
diere di sangue; la costituzione fu data, ed all'aimunzìodello 
benefiche concessioni, dì nuovo borghesi e soldati s'abbrac
ciarono fratelli; scomparvero i birri e la invereconda polizia. 
Spiacque a taluno quella dilazione di 10 giorni, credendola 
occasione op >ortuna ad interrogare la volontà di certe corti 
straniere, e cimandarc consigli; ma il popolo nella pienezza 
della sua gioia non accoglie sospetti, e confidente attende 
ora il fine delle reali promesse. La mattina del 29, Napoli 
presentava un magnifico spettacolo, e tutta la città pareva un 
gran teatro di feste e di dimostrazioni nazionali. Verso il mez
zogiorno il re usciva a eavallo per fare il giro della citlà, ac
compagnato da parecchie guardie del corpo e dalla guardia 
cittadina a cavallo: al suo apparire un tuono di applausi e dì 
Diva scoppiti da cento parti della magnifica e afibllata vìa dì 
Toledo; si precipita la molliludine per baciare le mani, i piedi, 
gli abiti del principe, la testa e la gualdrappa del suo cavallo; 
il re commosso e con le lagrime sulle ciglia ringrazia, sa
luta, sorride ai circostanti, e fra le grida innumerevoli volto 
ripetute di viva il re, viva la costttaziom, rientra nel pa
lazzo reale dopo una passeggiata che avea durato più di due 
ore. Quel giorno l'alleanza fra il re Ferdinando e it suo po
polo fu piena e sincera: il popolo certo non la romperà. La 
sera, la bellissima Napoli si rallegrava e splendeva per canti 
cittadini, per lumi gcneralmenle accesi; il magnifico teatro 
san Carlo non mai così affollato nò cosi festante come in quella 
occasione che segnava un'epoca dì napolitano ed italiano ri
sorgimento. ■—Ne'giorni seguenti incominciò ad ordinarsi e 
prepararsi all'esercizio dell'armi la guardia civica; ma non 
si aveva gran fiducia nella durata del ministero di cui è pre
sidente Serracaprìola: già il nuovo ministro per gli affari in
terni, Cianciulli, s'era dismesso dall'ulUcio per cause di salute, 
e lo surrogava il Bozzelli, amicissimo alle discipline lette
rarie ed alle liberali istituzioni. Le province perseverano in 
armi, non ostili né minacciose, ma deliberate a non deporlo 
se non quando sarà pubblicata la costituzione. S'è vociferalo, 
che un prete Placido Baker, basso, astuto, fanatico, solilo 
in passato a far traffico di sue divozioni con chi sedeva più 
in alto, abbia eccitalo qualche centinaio di lazzaroni a tumuU 
tunrc in apparenza contro la costituzione, in realtà per dar 
di piglio alle robe altrui; ma i miglinri cittadini infcrvennero, 
si opposero; rimase il prole scornalo, e n'andarono i lazza
roni con la peggio. — Al dicastero della guerra e marina, che 
era rimasto finora vacante, venne preposto il generalo Garzia. 

PAESI ESTERI 
DANIMARCA. — All'avvenimento al trono del nuovo re Fe

derico VII, gli studenti vollero fare una dimostrazione; quindi 
molti di essi cantarono un inno nazionale norvegio, grida** 
rono viva la coslìtnzioneì ed alcuni anche intuonarono la 
prima strofa della Marsigliese. Un' altra dimostrazione prò
paravasi per la sera del 21 , ondo ottenere il governo rap
presentativo, e parlavasi in proposito di una deputazione 
composta dei deputali della capitale agli Stali, di membri 
della borghesia e di studenti, che sì sarebbe presentala al re, 
icr esporgli il desiderio generale di una costiiuziono : la pn
izia, prevenuta a tempo, intervenne e dissipò gli assembra* 

menti; ma la tranquillila publico non fu mcnomamenlc tur
bala.—L'erede presunto del trono è orai! principe Ferdinando 
fratello de! defunto re; ò in eia di 5ì> anni, e non ha figli. 
Dopo di luì, so il nuovo re non prende altra moglie, o non 
può aver prole, salirebbe al trono di'Danimarca il principe 
Federico, primo nato della Langravia di Assia, sorella pri
mogenita del re: il principe Federico sposò una granduchessa 
di Hussia, figliuola dell' imperatore Nicolò, moria Ire anni 
addietro. Chi ricorda le, pretensioni della Hussia inlorno alla 
successione eventuale al trono di Danimarca, fadlmcnto com
prenderà che quella potenza non omette occasione per rego
lare a suo profìllo le facendo del settentrione d'Europa. Sen
tiamo ora che il re Federico ha data a*suoi popoli una costi
luziono. 

PnussiA.— Nella terza tornata del comitato degli Stali 
riuniti, che ebbe luogo a Berlino il dì 24 gennaio, discuten
dosi il piano del nuovo codice penale, si offerse nalural
menlo per prima e principale quistiono , so dovesse o no 
abolirsi ìa pena di morte. Vivissime furono le discussioni in 
proposilo, e motto si è parlato in favore e contro tale dispo
sizione ; ma la dimanda dell'abolizione venne infine rigellatn 
a grande maggioranza di voti: di 97 di'erano i volanti, iU 
solamente volarono in favore, e G3 contro. Il compiuto trionfo 
di una opinione lauto filantropica pare dunque riserbalo ad 
altro tempo.  Nella tornata del giorno vegnente (23), il co
mitato volò per l'abolizione della confisca delle proprietà. 

POLONIA. —■ È indescrivibile il dolore dei Polacchi nel ve
dere introdotlc fra loro le leggi russo in vece delle napoleo
niche ch'erano state in uso (ino a questo giorno. Le nuove 
che sì hanno da quelle parli non parlano d'altro che del pro
fondo ablmllimcnto in cui sono cadute tulle le classi per 
quel solo fallo; ma nissuno pensa a far rimostranze od op
posizione al governo russo; è necessaria la rassegnazione. 

CHA.N BHKTACNA. — Pare oramai certo che al riaprirsi del 
parlamento inglese si rimetterà in campo il bill destinato ad 
ottenere Pabrogazionc delle incapacità politiche degl'Israelìli, 
e che fra gli oratori i quali parleranno in favore di essi sarà 
sir lloberlo Peci : quando il bill verrà trasmesso per l'appro
vazione alla Camera alla, gli presteranno il loro appoggio to 
stesso duca di Wellington e parecchi vescovi. Si è parimente 
formata in Londra una società per ottenere con mezzi pu
ramente legali e pacifici in favore dei cattolici i diritti e i 
privilegi di cui godono ntlualmonte i prolcslanli. In una dolio 
adunanze temile dalla società, parecchi oralori fecero rile
vare la necessità pei cattolici di adoperarsi con ogni lodevole 
mezzo per ottenere dal governo i dirilli di cui ii aveva pri
vati fin qui. — il governo inglese sia a poco a poco racco 
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gliemlo nei varii porti ragguardevoli forze navali in attività 
di servizio. 

— I giornali irlandesi riferiscono tristissime partico
larità intorno ai continui progressi che fa la miseria in 
quel regno , massime nelle province occidentali e meri
dionali. — Il parlilo della Giovine Irlanda si ò ora diviso in 
due parti, la più avvenuta delle quali, quella che si pre
fige l'imitazione nel paese, ha fondato ultimamente un gior
nale col titolo dì UnitedIrishman, 1 seguenti passi della 
professione di fede che fa quel giornale, possono fornire una 

giusta idea dei disegni del nuovo partito: —ogni uomo libero, 
o che voglia divenir tale, dee avere armi presso di se e ad
destrarsi al maneggio di esse; qualunque agitazione legale e 
costituzionale in Irlanda è un inganno ; V Irlanda non può 
nulla aspettare dì buono nò dal parlamento, ne dal governo 
inglese. 

UNGHERIA. —La tavola dei deputati si occupò ne' giorni 
addietro di una importantissima quistìone, quella cioè di una 
idea di legge sulla lingua ungherese. Un tale progetto por

la, — che d'ora in poi tutti i membri della lercbbe in sostanz 

casa imperiale sieno tenuti ad imparare la lingua nazionale 
dell'Ungheria; — che i documenti ofiìciali non scritti in essa 
lingua sieno di niun valore ; —'die in tutte le scuole supe
riori f insegnamento si faccia in questa lingua, e solo nelle 
scuole elementari dipenda la sua introduzione dai rapporti 
locali ; — che pei tre comitati della Schiavonia sia fissato il 
termine di sei anni, passati i quali, la lingua ungarese diven
terà lingua diplomatica ; —nella Croazia infine la lingua la
tina, e nel paese littoralc la lingua italiana continueranno ad 
essere in vigore per gli affari interni. Le disposizioni concer

Hfc-^ fc> ̂  * _ t A ^ * ^ ^ J J _tj < »i imiti,tJ,vfci*iir*^JrM*xw*-" MT,i*_jrt*r*tf *v-hir^t*Ei. 

i /rfùt, 

* i P i ^ j * M - a a j , a . i % M ^ ^ j i . 1 j i 1 M U w *wirti+ « i w ^ w n JiLihifc C r m ^ u A f c m m i- *■" Wii^aw J* 

( Aijftr  Quadro di G. Ferrari ) 

"nenli i tre comitati suddetti incontrarono una forte opposizione ; , . . . . 
da parte dei loro deputati ; e meglio avrebbe fallo hi Dieta tutti sappiano che dnunque in Baviera aecelta un \ 

' ' ' '' " ""' ~; : ' : incarico si assoggetta al sindacalo dell'opinione. Gli a non estendere la sua .azione legislativa sugli all'ari interni 
o sui diritti municipali di quei popoli che ne sono sì gelosi e 
zelanti mantonitorì. 

iUvir.uA, — Abbiamo già anmmziido che li governo bavaro 
aveva abolita la censura per la discussione della polilica 
esterna, e che ai giornali sono proibiti, e la censura segui
terà a sopprimere gli articoli die si trovassero offensivi all'o
nore dei privati. Per lo contrario, la critica dei puhlici 
uffìziali gode della più larga libertà; ed a tal riguardo la 
circolare spiegativa mandata a tutti i censori del regno non 
lascia dubbio alcuno sulle vere intenzioni dei governo. Ai 
giornali ò ora fatta facoltà di spargere nel publico il biasimo 

che credono dover esprimere contro un impiegalo, afTìnehò 
tutti saimiano che chiunnue in Baviera aecelta un publico 

piuione. Gli stessi 
giornali però sono tenuti ad inserire le risposte gratuitamente; 
ed ove un publico uffizialc venisse calunnialo, non solo potrà 
deporre una querela per ingiurie o diifamazionc, ma lo stesso 
ministero dell'interno si farà un dovere di stabilire piena
mente la giustificazione per via della mblieilà, e si riserverà 
il diritto di agire centra il giornale co pevole d'ufiìcio. 

FIIANCIÀ, — Noi non crediamo più possibile in Francia 
una rivoluzione siccome quella del 1789 , che scosse dalle 
fondamenta quel regno e le istituzioni che da più anni lo 
reggevano, e nò anco come quella dello tre giornale, la quale 
ebbe per Une la cacciata di una dinastia avversa allo libertà 

del paese, ed un' alba ne pose in sua vece di elezione tutta 
popolare : non crediamo più possibile il rinnovamento di 
quelle catastrofi, perchè non ammolliamo il caso di una mo
narchia che s'addormenta sull' orlo di un precipizio apertosi 
per ingoiarla , uè di un principe tanto dissennato da voler 
contrastare palesemente agli usi, agl'interessi, alle >iù calde 
passioni di un popolo inderò. Crediamo bensì, che a Higgente 
e piena di molti pericoli avvenire è la presenle condizione 
delle cose in Francia; che l'attuale ministero se n' è fatto 
principale creatore e promotore per raggiungere in ogni cosa 
il suo fine, e che il male abbisogna di un rimedio pronto, 
salutare, efficace. Considerate da questo solo lato, le discus
sioni clic ebbero luogo ne' giorni scorsi alla camera dei de
putati a noi paiono da deplorarsi quanto uU'efletto, ma fecuodq 
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di savii avvenimenti per chi
unque voglia cavarne profitto: 
ne a caso le diciamo da deplo
rarsi quanto all'effetto, poiché 
la influenza che esercitano sui 
costumi in generale , sullo spi
rito delle popolazioni, su tut
to il paese, è immensa. Dianzi 
era l'aliare Petit che veniva ud 
avvertire la Camera e la na
zione di un irallìco scandaloso 
di dismissioni , di cariche e 
d'impieghi ; oggi è il sig. Bil
laut il quale tutte riassumendo 
ed ordinando in un suo discor
so le accuse di corruzione che 
pesano sul presidente del con
siglio dei ministri, denunzia 
questo mezzo alla Francia co
me uno di quelli che più si sono 
adoperati finora nelle elezioni 
per far trionfare gl'interessi di 
un partito centra gì' interessi 
della intiera nazione. Tali sono 
i maneggi con cui da sette an
ni il ministero francese forma e 
mantiene la sua maggioranza 
nel paese, nò v' ha in Francia 
alcuno che al bisogno non pos
sa produrre più d'una testi
monianza a carico della corru
zione elettorale ; tale è la poli
lica interna dell' attuale mini
stero in Francia. Delle denega
zioni dei ministri non è da te
nere alcun conto; esse furono 
più volte fatte, ma più volle an
cora vennero smentite dai fatti, 
e i falli parlano altamente e 
ripetutamente centra di loro : 
essi provano dì più a qualun
que non sia illuso da passioni 
contrarie, o traviato da malva
gi interessi, che i provvedimenti 
interni del ministero non so
no nò francesi, nò liberali, né 
onorati. Passiamo alla politi
ca esterna.—Nella discussione 
ch'ebbe luogo il 29 dello scor
so gennaio sul § quinto in cui 
era quistiono delle cose italia
ne, la parola del sig. Lamartinc 
suonò nella Camera dei depu
tati eloquente, generosa, favo
revole alla nostra causa. Dopo 
di avere rapidamente accen
nali i movimenti e le mutazio
ni che seguirono nella penisola 
italiana, e gli appre
stamenti che fa l'Au
stria per impedirne 
quanto più può 1' al
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comprimere fra noi le idee li
berali, la nazione francese ap
plaudiva ai nostri sforsì per ri
sorgere a vita civile e polìtica; 
ed ogni cuore italiano si sentì 
commosso da vivissima gioia 
quando udì che il grande ora
tore, non solo col suo cuore 
e colla sua mano, ma ancora 
col cuore e colla mano del suo 
paese, voterebbe contro la pre
sente politica del ministero ri
spetto all'Italia. 

Nella tornata del oO, il sig, 
Guizot sorse a parlare nella 
Camera dei deputali, e coni' 
era da aspettarsi, per difendere 
e fare 1' apologia della politi
ca del ministero all'estero, la 
quale, a giudicarne dall'insie
me dei discorsi pronunziali nei 
giorni scorsi dal presidente del 
consiglio dei minisiri, si rias
sume in queste poche parole: 
la polilica che abbiamo finora 
seguitata all' estero è lodevo
le perchè ci procura la pace; 
ogni altra che s'intendesse a
dottare sarebbe da rhrovarsi, 
perchè ci condurre (he alla 
guerra. Quando il sig. Guizot 
parlava nella seduta del 50 
alla Camera dei deputati, gl'im
portanti avvemmcnli di Napoli 
non erano ancora conosciuti 
in Parigi; del Piemonte non 
poteva convenientemente dis
correre, perdio quivi la politi
ca francese si era soltanto ma
neggiata in modo indire!lo e 
molto limitalo; dovette dunque 
ristringersi a parlare del Papa 
e dell'Austin, come potenza 
italiana. Il discuto del ministro 
desìi aliali slraniiri fu lungo , 

vuoisi, ma facondo 

( TobiaQuadro ili Moni, bugnoli ) 
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largamcnto e le con
seguenze , V oratore 
esamina quale sia sla
ta la condoliti del 
ministero francese in 
tale occasione ed a 
fronte di così impor
tanti avvenimenti. Se 
condo lui, non pote
va il ministero se
condare il movimento 
italiano in un senso 
republicano; non sep
pe secondarlo in mo
do conforme ai prin
cipii costituzionali ; 
scelse piuttosto di 
procedere in tutte le 
sue deliberazioni in 
guisa da mostrar de
bolezza e continuo in
chinamento alle ser
vili concessioni : po
ilica deplorabile, con

traria alla forza che 
sente in sé stessa una 
grande nazione , di
versa sopralufto da 
quella già seguita dal
la Bistorazionc nel 
1821 , allorché essa 
prometteva la sua 
prolezione alla liber
tà italiana , purché 
iroelamasse la carta 
Wuieese. Perchè dun
< uc tanto mutate le 
usposizioni dell' at
tuale ministero fran
cese da quelle del 
•1821? Ciò non si può 
spiegare in altro modo che coll'attribuirc al sig. Guizot il ti
more di vedere le idee che ora sorgono e dominano in Italia, 
passare le Alpi, e inondare la Francia ; ma a questi vani ti
mori molto fondatamente l'illustre oratore oppone 1' alleanza 
naturale che v' ha tra la Francia e l'Italia, e che il ministero 

( Tobia  Quadro di Alcss. Guardassoui) 

dovrebbe adoperarsi a stringere di vantaggio, anziché ope
rare in contrario. In tulio il suo discorso il principale oggetto 
ch'ebbe in vista il sig. Lamartiue, e da cui non si è mai di
scostato, quello si fu di separare la Francia dal suo governo; 
di mostrare, clicjsc il governo in Francia si adoperava per 

se ' cosi 
pieno di asserzioni, che molti 
fra nei si guarderanno dall'ae
ccltare per vere: noi ne accen
neremo le parli più principali. 
Gì'interessi di equilibrio eu
ropeo^ disse T eloquente ora
tore, facevano alla Francia un 
dovere dì adoperarsi per guisa, 
che ninna potenza fosse do
minante in Italia ; e per con
seguire questo (ine, bisognava 
sopratutto appoggiare V indi

pendenza degli Stali 
italiani in casa pro
pria. Ora tale indipen
denza appunto venne 
da un anno stabilita e 
raffermata dagli atti 
dei governi italiani , 
dai proccdìn.eriti dei 
principi il.aliao.Vì qua
li hanno fallo causa 
comune coi loro po
poli, e, si sono ino ■ 
strati liberi da ogni 
influenza straniera; il 
governo francese ha 
prestalo a questo pro
gresso del ' indipen
denza degli Stali ita
liani tutto il suo ap
poggio cnlro i linvii 
e con mezzi che le 
vennero da essi me
desimi indicati , n.a 
ha vegliato ad un 
tempo perchè il suo 
appoggio non compro
mettesse questi Slati 
al di là della pro
pria loro volontà : 
il governo francese , 
quando si trailo degli 
incidenti di Ferrara 
e di Fivizzano, fece 
per la via dei nego
ziali quanto poteva 
secondare l'opera dei 
governi d'Italia per 
assicurare e stabili
re la loro indipen
denza, Nèqueslosolo; 
ma l'Austria stessa , 
all'erma il signor Gui
zot, l'Austria, risguar
data siccome nemica 
di ogni indipendenza, 

d'ogni progresso in Italia, in vece di frapporre ostacoli alla in
dipendenza degli Stati italiani, si comportò in tale occasione 
con motta moderazione si nei princJpii che espresse, come ne
gli atti che fece. Dalle quali cose risultano evie cntementc i se
guenti tre fatti, che nella crisi che ferve in Italia l'indipendem 
6 za 
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degli Stati italiani ha fatto ragguardevoli progressi; che il go
verno francese vi ha prestato il suo soccorso ed aiuto entro i 
limiti della convenienza politica e dei desideri di questi mede
simi Stati; che il gabinetto di Vienna si e comportato con mo
derazione, e non ha combattuto il progresso italiano. Tali sono 
in sostanza le affermazioni che il sig. Guizot ha fatto colla 
sua solila fronte di bronzo por raccomandare nella stima della 
Camera la politica francese rispetto all' Italia. Per ciò che 
risguarda il carattere essenziale del movimento italiano, il 
tninistro non osila a dirlo tacitamente sovversivo, tendente 
a suscitar la guerra nella nostra penisola , a cacciarne l'Au
stria colla forza dell'armi, a procurare il rimpastamento ter-
l'ilorialc dell' Italia intiera; ma dice del pari, die 1' Austria 
insorgerà alla difesa, e che non sarà sola, poiché le altre po
tenze del Settentrione sono strettamente legate con lei per la 
quistìone italiana ; che la stessa In^hillerra non mai si di
staccherà da lei, avendo essa già risposto formalmente alla 
domanda del gabinetto di Vienna, che non potrebbe ammet
tere un cambiamento nello statu quo territoriale in Italia.— 
Quanto a Roma in particolare, il ministro degli a/fari stra
nieri si espresse non meno chiaramente, e duole a molli il 
vedere siccome tutte le sue parole in proposito portino l'im
pronta di sospetti ingiuriosi. Secondo lui, non si dee chie
dere al papa se non quello ch'egli può dare, ed è mestieri 
che il papa sia sostenuto fermamente con tra coloro che vo
lessero fargli dare di più od altra cosa. Ma egli afferma in 
pari tempo, che il venerando Pio IX trovasi oggi sommesso 
alla pressione di due forze che si travagliano, Pumi per impa
dronirsi di lui, e per fare di lui un cieco stromcnto contro l'Au
stria, l'altra per adoperarlo nell'ordinamenlo delle società ita
liane quale stromcnto d'idee, di teoriche radicali o rivoluziona
rie,non con venienti al l'ordine, al regolare e pacifico ordinameli lo 
della società; si vuole infine adoperare il papa pel rimpasto 
deiritalia, e per un ordinamento politico ben vicino al repu
blicano; insultanti parole, alle quali la grande e benefica 
mento di Pio, il senno e gli andamenti degl' Italiani contra-
dìeono ogni giorno vittoriosamente co'fatti. Già da gran tempo 
la stella polìtica del sig. Guizot inchina verso il suo tramonto. 

Nella tornala del 51, continuandosi la discussione sulle cose 
d'Italia, parlarono l'uno dopo l'altro i due atleti della tribuna, 
Guizot e Thiers; il pi imo, com'era naturale, per seguitare la 
sua apologia della politica ministeriale rispetto alle faccende 
ilalidic; il secondo per mostrarla in opposizione alle simpa
tie della Francia intiera in nostro favore. Il sig, Thiers, di
mostrando siccome l'attuale desiderio della Francia si è, non 
già di possederla, come 40 anni addietro, ma di vederla li
bera, independentc o felice, trova tuttavia a questa situazione 
un doloroso contrasto in mollissimi fatti presenti, massime 
gli eccidii di Milano e il bombardamento di Palermo, e li 
denunzia alla publica opinione , perchè pronunzi sentenza 
intorno ad essi. Per lui, non v'ha paese al inondo che abbia 
più diritto alle simpatie, alla stima della Francia che l'Italia, 
questa sede della cristianità, patria delle arti, delle lettere, 
diluita la moderna civiltà; fedele compagna della nazione 
francese in tutte le sue glorie passate; alleata costanle e non 
inutile fino al termine delle sue avversità. L' Italia dunque, 
più che qualunque altro paese della terra, avrebbe diritto 
di contare sull'appoggio e la riconoscenza francesi; ma que
sto appoggio e questa riconoscenza le sono ora negali; dap
poiché l'attuale ministero francese, che tanta cura impiega a 
rispettare l'equilibrio materiale d' Europa, trascura poi quel
l'equilibrio morate, che il governo di luglio avrebbe >iù spe
cialmente la missione di vegliare e custodire. D' a troudc, 
come bene osserva il sig. Thiers, ogni qual volta un governo 
assoluto cessa in Europa, la Francia liberasi da un nemico ed 
acquista un amico; e se laFrancianon dee operare clandestina
mente o violentemente per mezzo della propaganda affinehò 
la libertà sorga in qualche paese della terra, non ha nemmeno 
la missione di permetlerc che altri intervenga a soffocarla 
colle baionette quando ella vi è surta: deve bensì prestarle 
il suo appoggio morale. Ora la Francia non è intervenuta 
nella elezione di Pio IX, ne nelle riformo dalc a Firenze e a 
Torino, dove i sovrani esitavano, ma dove il popolo italiano 
così sagace, così pieno di seduttiva, ti circondò di acclama
zioni, e fece lor forza colle sue carezze. Quanto ai trattali 
del 1815, il sig. Thiers comincia dal dire che, se bene è 
osservarli, bene è al (resi farli osservare dagli altri; ma passa 
quindi a provare che la Francia a riguardo di quei Iratlati 
non ha conosciuto nò fatto il suo dovere in (pianto spelta 

. l'Italia. Dicono infatti quei trattali, che l'Italia si compone di 
Stali sovrani; il che suona, che Piemonte, Parma, Modena, 
Toscana, Roma e Napoli, sono independenti, e possono re
golare le interne faccende loro come meglio lor piace, senza 
che alcuno possa intervenire. Quanto al governo francese, in 
vece di appoggiare questa iudependenza, e far così rispettare 
i trattati, ad un minimo segno di nuove concessioni che vo
glia fare Torino, Firenze, Ilorna, subilo fa loro suonare all' 
orecchio questa minaccia: Ma, e che dirà l1 Austria? I Te
deschi entreranno! Tale ò la spada di Damocle che il governo 
francese tiene sempre sospesa sul capo dogi'Italiani. Quindi 
l'illustre oratore, dopo di avere dimostralo col contenuto 
medesimo dei dispacci dell'Inghilterra al gabinetto di Vienna, 
che quella potenza non si unirebbe coli' Austria per oppri
mere l'Italia, come Io voleva far credere il sig. Guizot; dopo 
di avere altresì dimostrato che in Italia non si tratta presen
temente di rimpastare gli Sfati, ma di farli rispettare tulli, 
così grandi come piccoli, e che la Francia ha tradito questa 
missione, conchiudo col dire, che l'opera del governo francese 
nelle presenti emergenze è quella d'incoraggiare le popola
zioni che hanno alla testa Pio IX con le somme chiavi di 
S. Pietro, e Carlo Alberto con l' aulica spada dei duchi di 
Savoia; di farne rispettare i diritti e la indipendenza, e me
ritare così gli elogii loro, la stima e l'ammirazione di lutta 
la Francia. —Il sig. Guizot però, com'era da aspellarsi, 
non si sgomentò a queste ragioni del suo oppositore; e ri
conoscendo nella sua risposta che in molli punti cssenzialis-
simi della quistìone italiana egli e il sig. Thiers sono piena
mente d'accordo, ma che egli, come ministro, debbo serbare 

maggior moderazione nellr esprimere le sue simpatìe, avuto 
massimamente risguardo alle conseguenze che potrebbero 
derivarne per l'Italia, termina col dichiarare, chela occupa
zione di Modena e Parma per parte dei Tedeschi è un fatto 
irregolare, e che tutti gli amici dell'independenza degli Stali 
italiani, e la Francia con essi, lo debbono altamente ripro
vare. In lai guisa il presidente del consiglio dei ministri ve
niva ora ad esprimere nella faccenda italiana un giudizio al 
tutto contrario da quello da lui emesso ne'giorni scorsi, e 
rinnegava in tal modo tulle le sue precedenti doltrinc, Ultimo 
in favore dell'Italia parlò il sig. Odhon Barrot, il quale di
mostrò con validi ragionamenti siccome la Francia si trovasse 
impegnata dagli slessi trattati del 1815 a far rispettare la in
tegrità e iudependenza degli Stati italiani. In qucslo senso 
venne adotlàto a grande maggioranza dì,voli il g quinto ri-
sguardante gli affari d'Italia.-—Nelle successive tornate si 
Iratlò specialmente delle faccende della Svizzera; ed in quella 
del 2 febbraio, il sig. Thiers prendendo a difendere la con
dotta tenuta dalla Dieta elvetica prima e dopo la guerra civile 
accusa il governo francese d'iinprevidcii?a nelle ultime emer
genze della Svizzera, e di una condotta opposta ai veri in
teressi della Francia. Il dimani gli rispose il ministro, il quale 
alla sua volta tacciò d'inesatti i più dei fatti e i ragìonamcnli 
che ne faceva risultare il suo potente avversario, e a modo 
suo dimostrò moderata, leale, giusta la condotta dclminìstero 
rìspello alla Confederazione elvetica. 

SVIZZERA. — L'ultima nota presentata dalla Francia alla 
Confederazione elvetica, e da noi in parte riportata nel nu
mero precedente del nostro giornale, è chiara, evidente, e 
non ammette dubbia interpretazione ; onde, a chi ben guarda, 
essa rivela una disposizione cssenziatissima per parte del go
verno francese, il quale si crederebbe autorizzato dal diritto 
e dal dovere ad intervenire insieme colle grandi potenze nella 
quistiono elvetica. Della nota dell'Austria non parliamo : essa 
è, e doveva essere altera, minacciosa, conforme ai provve
dimenti adottati dal gabinetto francese, ed.alla conosciuta 
avversione del sig. Guizot allo tendenze della Svizzera per 
un governo unitario; mentre te parole che rivolge l'Inghilterra 
alla Svizzera nel suo memorandum sono quelle di un paciere 
che interviene, di un amico che consiglia, di un governo che, 
non avendo ordini da dare ad un inferiore, rispelta le con
venienze che si sogliono usare fra uguali. Ciò che v'ha di 
certo si è, che la Svizzera tende in questo momento a rive
dere il suo patio, a migliorare le sue condizioni interne, a 
formare quelle relazioni e quelle alleanze esterne che più le 
vanno a grado o le possono tornare utili. Ma dato anche, che 
da questi trovvedimenti della Confederazione risultasse una 
notevole a tcrazione nc'snoi rapporti colle potenze estere, 
mali sono essi attualmente stabiliti, rimane sempre molto 
dubbio, che il governo francese possa da sé intervenire nella 
Svizzera, o che V opposizione gli consenta pacificamente di 
lasciar inferveture altrui. L'intervento, sclamava pochi giorni 
fa il ConstituHonnel , è un'eslrcmilà a cui il governo francese 
non si può lasciar andare così di leggieri né per so, nò per 
altri. Lanuta dunque di cui è parola, non ad altro ha servito 
che a meglio svelare le inclinazioni del ministero, dei signor 
Guizot in particolare, ed a mostrare all'Europa che incapace 
a fare da se, egli agisce solo di concerto con l'Austria. Si sta 
inlanlo dclibcnmdo intorno alla risposta che dee faro la Dieta 
alla nota delle tre potenze, Francia, Austria e Prussia. 

TuiiciMA. — L'arrivo del nunzio pontificio in Costantinopoli 
è ora l'avvenimento che occupa in modo particolare tutti gli 
animi; il governo gli aveva già fatto preparare un magnifico 
alloggio a Pera, con battelli e carrozzo a disposizione sua e 
del suo seguilo; ed ebbe anche la delicatezza di destinargli 
a maestro delle cerimonie un distinto funzionario della Porta, 
che è un armeno-cattolico. È intenzione del sultano, che il 
nunzio del papa sia ricevuto e trattato a Costantinopoli in 
modo splendido ad un tempo e cordiale; la qual cosa ha 
prodotto un ottimo effetlosu tutte le classi della popolazione, 
essendo il nome di Pio IX sommamente amato e riverito in 
Turchia, non solo dai cattolici, ma anche dai cristiani di altre 
comunioni.—Da notizie più precise arrivate da quella capi
tale impariamo, che il nunzio suddetto monsignor Ferrieri, 
trasportalo colà dal piroscafo sardo il Tripoli, era stato ri
cevuto il giorno 19 dello scorso dal gran visir con tulio il 
cerimoniale. 

AMEBICA 

UNITI. — Da notizie giunte da Nuova York in data 
rso gennaio sì deduce, che al comando dell'esercito, 

STATI UN 
de'14 scorso g 
invece del generate Scott richiamato, ii governo americano 
aveva preposto il generale Butller, o secondo altri, ìl generale 
Taylor. Nondimeno andava ogni giorno acquistando maggior 
forza nel senato il partito che si opponeva al proseguimento 

Finora non apparisce che il sig. della guerra nel Messico. 
Clay, il più distinto uomo di Stato che abbia il partilo Avhig, 
si presenti icr essere eletto alla presidenza. Una frazione nu
merosa del a parte democratica promuovo per quella carica 
il generale Cass, lo stesso che fu por parecchi anni amba
sciatore degli Siati Uniti a Parigi. 
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Continuazione e fine,— Vedi pagina 58 e 70. 

In (pici modo che abbiamo prceedontcmenle raccontato s 
conclusero i regolamenti del re Ferdinando Borbone rispetti 
alla Sicilia , e por essi diventò nulla la potestà del parla
mento che per gelosìa di governo e per proccdimenli arbi-
trarii di sovranità assoluta non fu più di poi convocato ; per 
essi ancora si videro cassa la libertà dello stampare, e con
culcala in l'ondo la costituzione dell'anno 1812, Àllcgavasi 
dai Siciliani meno propensi a favorire queste usurpazioni 
della corona, essere una inutile mostra di unumilà le abolite 

prerogative feudali , perché già prima che tuli disposizioni 
si palesassero nei consigli di Napoli, molti baroni le aveano 
in Sicilia volontariamente dismesse, e tutti con gravissimo 
pregiudìzio degl'lnlcressi proprii e delle loro famiglie. Scla
mavano essere ingiusta, esorbitante, gravosa ai particolari e 
alle province la somma fissata dai regi! editti per l'annuo 
tributo da pagarsi dalla Sicilia , siccome quello eh' era sfato 
ragguagliato alle rendite dogli anni passati, massimo del 
1815, quando le fonti della pubblica entrata erano non solo 
larghe e promcttonli, ma numerose ed abbondanti. Dimo
stravano infine, che i ministri della corona, senza risguardo 
alctmoai temili ed alle mutato condizioni dell'isola, nel tri
buto suddetto avevano comprese le sommo dei sussidii in
glesi fissate in 500,000 once all'anno, le quali avevano cessato 
col ritirarsi delle truppe inglesi dalla Sicilia, oche perciò si 
dovevano intendere in avvenire a carico ed aggravio dei soli 
Siciliani. Per lo quali cose tutte, il sovrano di Napoli che 
aveva preso ingiustamente ad opprimerli , i due ministri 
Medici e De Tommasi che avevano principalmente consigliate 
e promosse tali misure, ed i! gabinetto di Londra che in sì 
pericoloso frangente li aveva abbandonati a se stessi e tra
diti , qucgl' isolani vivaci e tanlo facili a risentirsi ugual
mente e cim grandissimo sdegno esecravano. Dicevano nella 
piena del loro dolore , la Sicilia di niuu'altra colpa ripreu-
dibilc che della troppa confidenza ; ed ora la monarchia na-
polifana coi più odiosi nomi chiamando, ora ai ministri na-
tolitani ed inglesi disperatamente maledicendo, nei trasporti 
oro, e con scusi estremi ed affezionati, la perduta iudepen

denza sospiravano. 
Né questo lamentazioni facevano i Siciliani senza un fon

dato motivo. Infatti, avendo in passato gl'Inglesi fatto la Si
cilia centro delle operazioni loro nei Mediterraneo, ed avendo 
similmente con l'autorità di cui godevano appresso al Bor
bone.assicuralo a quelle popolazioni le franclngie date nel 
1812, si Irovavano in certo modo vincolali dall' obbligo di 
farle di poi osservare, e dovevano ora vegliare affinchè Fer
dinando nelle suo deliberazioni non valicasse i termini fissati 
dalla legge; sopratutlo poi rum disfacesse quel monumento 
principale della libertà sicula. Due volte, nel 1790 e nel 
1808, si erano dimandali ai Siciliani aiuti di favore, per
chè la signoria dei Borboni mettesse buone radici nell'isola ; 
o tutti, nobili e plebei, ecclesiastici e laici, poveri e ricchi , 
con lietissime voglie abbracciarono la causa della borbonica 
dinastia. Erasi domandato denaro per far le spese alla corto, 
perchè nò la rcal famiglia né i cortigiani volevano in nulla 
rimettere della usata grandezza, e i denari prontamente Ira-
boccarono nelle mani dei ministri regii. Abbisognavano in
fine soldati per opporsi alla lìrannide francese in Ispagna e 
in.Balia, e la gioventù siciliana era corsa volonterosa ad 
iscriversi sotto le bandiere inglesi per una causa die non era 
la sua. Avevano dunque i popoli della Sicilia adempiuto con 
Ferdinando a Lulle lo parli di sudditi buoni e leali ; con 
l'Inghilterra s'erano del pari mostrati alleati efficaci e fedeli; 
rimaneva che, come i ministri inglesi avevano dianzi conlri-
buito dal canto loro a rimunerare la nazione siciliana con 
uno statuto liberale, e guarenlilo in cerio modo al parla
mento la stabilità delle reali promesse e degl'impegni con
tratti, così ora impedissero che quella disonesta violazione 
si commettesse. Con Lutto ciò la violazione si è compita; ma 
noi adempiendo te parti di storico imparziale e di cittadino 
amoroso verso la patria comune, narreremo divisatamentelo 
enormità di quella insidiosa macchinazione. 

La leggo clctloralo , quale la consacrava la coslituziono 
siciliana, era favorevole ai piccoli proprietari della Sicilia ; 
esclusi dalla rappresentanza i publìei funzionari, meno i mi
nistri, il che lasefava una grande independeuza alla Camera 
dei comuni; al parlamento conferito ij diritto dell'iniziativa 
nel fare le leggi, con che veniva ad esercitare un vero po
tere legislativo; non concesso pertanto al re di fare o sola
mente modificare la legge; guarentite da regolamenti stabili 
e determinali la liberlà dello scrivere e dello stampare, e la 
libertà individuale dei cittadini ; erano infine i Comuni rap
presentati e retti da corpi numerosi e popolarmente eletti , 
e da magistrati nominali da quegli stessi c o n i ; colle 
quali disposizioni godevano essi di una grande liberlà 
nelle elezioni, e di.una non minore independeuza rispetto 
all' amministrazione delle proprietà così dette comunali. 
Da un'altra parte, la sanzione reale libera e non limitata 
in quanto spetta gli atti deliberati dai parlamento, la facoltà 
di discioglierlo a piacimento, la Camera dei pari ereditaria, 
lasciavano tuttavia molta preponderanza al sovrano, il quale 
non poteva giuslamento risentirsi di offesa o di arbitrarie 
restrizioni imposte alla prerogativa reale. Perchè dunque 
Ferdinando, senza risguardo alcuno ai sagrifìzii due volte 
fatti dai Siciliani a favor suo, impreso a distruggere la costi
tuzione che li reggeva, ed alla quale erano essi sommameulc 
affezionali ? Palesiamo intiera e senza studio di parti la ve
rità. Importava prima d'ogni altro all'Austria, intenta allora 
a diffondere in Italia gli esempii del -comandare assoluto, 
che la coslituzione siciliana di buon grado o colla forza si 
spegnesse ; oltre a ciò i restanti membri della casa dei Bor
boni dì Francia, ma sopralullo di Spagna, non nulrìvauo a 
quel tempo inclinazioni diverse da quelle palesale dalla corte 
di Vienna ; un esercito tedesco, agguerrito, provalo alle vit
torie, insistente nel regno, stava infine preparalo a dar mano 
alle risoluzioni del Borbone, ove questi di aiuli lo richie
desse, Con tutto ciò la distruzione di quello stallilo uè anco 
avrebbe potuto facilmente compirsi da Ferdinando, se in 
quella pratica insidiosa e malvagia non lo avessero secondato 
prima i nobili siciliani, poscia anch'essi gl'inglesi. 

Scadeva col finire del mese dì aiioslo dell'anno 1816 il 
v i i 

tempo fissato dall'ullimo parlamento per la riscossione delle 
publiehe imposte, e regolare ora la somma e il modo di per
cepire le nuove noti si osava senza ìl formule consenso del 
parlamento. Ma nò anco si osava di convocarlo , scudo che 
si lemessc ostile per l'odio che gcucralmculo portava la na
zione ai ministri Gualtieri e Fcrrcri, avversi sopratutlo allo 
liberlà della Sicilia, e cui studiuvasi di alimentare ne' suoi 
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fogli il Giorndk patrioiticoi questo giornale era stato prin
cipalmente fondalo per opera di un Giovanni d'Aceto, caldo 
amatore della patria e delle suo franchigie, sostenitore acer
rimo delle dottrino costituzionali nel parlamento prima che 
fosse violentemente disciolto per volere di Ferdinando nel 
18'lo. Quinci nacque pei borboniani la necessità di tendere 
insidio allo statuto siciliano, e d'incominciarlo appunto dalla 
Sicilia. 

Il principe di Belmontc, allontanatosi duo anni innanzi 
dalle terre siciliane per non assistere all' eccìdio della sua 
patria ch'ei prevedeva non molto lontano, era morto poco 
dopo; nò difficoltà alcuna aveva motivo di temere il governo 
napolitano chi questo lato. 11 principe di Casldnuovo, sic
come abbiamo dello prima, incapace di recare danno od 
offesa alle istituzioni liberali del proprio paese per senti
menti di patria generosità ed amorevolezza, non avea però 
quella fermezza di propositi che si richiede per guidare da 
capo una impresa arrisicata , uè quella risolutezza di azione 
che tira a sé le intiere popolazioni, e lo trascina irresisti
bilmente là dove vuole ad ogni costo riuscire : degli altri 
ca ii della nobiltà siciliana , chi adescalo dalle lusinghe e 
da le promesse, seguitava con volonteroso animo ìl disegno 
di rovesciare quell'edifizio tanto glorioso, rimasto in piedi da 
più dì cinque secoli ; chi si teneva in disparte , parato ad 
accorrere alle ambizioni della corte di Napoli (piando lo sa
pesse disfatto, o a tributargli onori e rispetto , se lo vedesse 
opporre una resistenza vittoriosa alle mene dei nemici. Su 
questi principalmente avevano fatto fondamento il governo e 
la corte di Napoli per arrivare ai lor fini. Sicuri pertanto di 
non inconlrarc opposizione di momento dalla parte dei no
bili, i governanti napoletani si diedero tosto a far brogli coi 
membri più influenti del parlamento, con alcuni adoperando 
arti varie ed astute, ad altri facendo profcrlc molto lusin
ghiere di pecunia e d'impieghi, né senza favorevoli risulla-
menli ; si voltarono infine verso coloro fra gli ccclesiaslici, 
massime prelati e pari del regno, che più godevano di una 
grande autorità appresso alle popolazioni siciliane, e da loro 
oltennero che si preparassero gli animi nell'isola alla inso
lila mutazione, o si rendessero quieti e benevoli quando ella 
fosse compita: si usassero sopratutlo le insinuazioni ; ai re
nitenti faecssesi eziandio udire il suono di qualche lontana 
minaccia; agl'incerti sì facesse accortamente intravedere la 
più che probabilità di regii e ministeriali favori. Scossa in 
tal guisa, prima che disfatta, la costituzione siciliana, si 
pensò a darle 1' ultimo crollo per mezzo dei tumulli popo
lari, che sempre si sogliono usare nei casi straordinarii a 
spavento dei buoni. Si provocarono perciò disordini in varie 
parti della Sicilia, qua ligliando a pretesto la causa tanto 
dai popoli affezionala dola costiluzionc , là l'avversione in 
ogid tempo nutrita dai Siciliani verso i Napolitani, ed ora 
ollrèmodo cresciuta perle usate nequizie a danno delle loro 
franchìgie; dappertutto consapevoli o tolleranti le autorilà ; 
fra lo quali il principe luogotenente rimase al governo dell' 
isola impolente a riscuotersi dai diletti in cui lo avevano a 
posta avviluppalo i ministri siciliani per ambizione di co
mando ; e fra essi principalmente i già menzionati Gual
tieri e Ferrcri , capi e principali indirizzatori di tutti i 
consigli, aderenti al re Ferdinando, alla corte, ai mi
nistri Medici e Tommasi, nemicissimi allo statuto ed ai Sici
liani. Questa tenerezza dì'Cualtieri e Ferrcri verso la dinastia 
dei Borboni era poi talmente conosciuta in Napoli, che Infin 
dal mese di agosto dell'anno 1810, vale a diro quando s'in
cominciò a far brogli in Sicilia per farvi scomparire la costi
tuzione, ricevctlero dal governo il carico di adoperarsi con 
ogni mezzo efficace perché il fatto accadesse secondo piaci-; 
mento del re. In tale occasione giustificarono pienamente i 
due ministri anzidetti la fama ch'erano venuti acquistando di 
zelanti promotori del potere assoluto, anche con danno e 
disonore manifesto della patria loro. Persuasi così il Bor
bone e i ministri di Napoli che ogni cosa succedeva in Sicilia 
a seconda dei loro desideri!, applicarono la mente a preve
nire e dissipare le altre maggiori difficoltà, che potessero 
venire da fuori. 

A nessuno poteva a quel tempo parer dubbio, che l'Inghil
terra fosse la sola nazione d'Europa vincolala dal proprio 
onore a tutelare le franchigie siciliane, sì perchè in tempi dif
ficilissimi avevano i Siciliani accomodato dell'aiuto loro gì' 
Inglesi, e sì perchè da alcuni anni esisteva fra questi due 
popoli una grande somiglianza d'interessi e d'istituzioni : era 
anzi evidente, che l'esito tinaie di quelle mene elei borbo
niani e di quelle insidie napolitano di >eiiderebho in tutto dal 
modo con cui sarebbero udite e lo lenito dal gabinetto di 
Londra , die non poteva d' altronde non saperle per mezzo 
dei suoi fidati, numerosi e molto vigilanti nell'isola. Sedeva 
a quei giorni ambasciatore per la Gran. Bretagna presso la 
corte dì Napoli un sir Guglielmo A'Court, persona di non 
grande levatura nelle politiche e diplomalicho trattazioni, 
ma abilissimo nel condurre un intrigo, avido, accorto, trista
mente ambizioso. Furougli subito attorno il re e i ministri 
di Napoli, che ne avevano conosciuto l'umore* e disegnavano 
cavarne profìllo. L'ambasciatore riferì a.Castlereagh, essere 
intenzione del re Ferdinando Borbone d'introdurre mutazioni 
di gran momento nello statuto eoslifuzionale della Sicilia, 
e lui chiedere istruzioni in proposito. Bisposo il ministro in
glese, non essere falla autorità al governo di sua maestà 
britannica d' ingerirsi nelle interne faccende di uno Stato 
qualunquo, massime se questi vivesse in buoni termini di 
amicizia colla Gran-Bretagna; non interverrebbe adunque 
nelle deliberazioni del re Ferdinando , salvo il caso che sì 
trovassero evidentemente esposti ai mali trattamenti del go
verno napolitano coloro che negli anni precedenti avevano 
parteggialo per l'Inghilterra, o in qualsivoglia modo parte
cipato agli all'ari insieme con le autorità inglesi, oppure si 
alterassero in guisa i siciliani statuti da necessitare aperta-
inentc l'intervento del governo inglese. Non soddisfece hi 

fosse allora il sollecitare questa faccenda per non lasciar 
tempo ai Siciliani di addarsi, andò a Londra , s'indettò con 
Castlereagh, tornò in Napoli, e tosto i ministri napolitani si 
diedero a tenere consulte intorno a ciò che fosse da farsi. 
Era evidente, che l'ambasciatore aveva trovato modo a Lon
dra di vincere gli scrupoli più apparenti-che veri di Gasile-
reagii. 

Assisteva alle consulte napolilano lo stesso A'Courtj'o 
questo procedimento strano eerlamcntc parrà a chiunque 
consideri che nissun ministro di una polenza esterna, anche 
congiunta ed amica , era chiamato a quelle deliberazioni, e 
che argomento loro era di spegnere una costiluzionc data 
pochi anni prima e guarentita dall' InghìHerra. Ma poco vi
tuperio stimavano i ministri inglesi Io spogliare ad un tratto 
la nazione siciliana degli antichissimi suoi privilegi, e vollero 
anche aggiungere lo scherno alla spoliazione: per la qual 
cosa, trattandosi nei consigli del re Ferdinando di tempe
rare quell'estremo provvedimento con qualche concessione 
favorevole ai Siciliani , ed avendo i ministri proposto che 
s'inserisse nell'editto la formale promessa dì non accrescere 
in avvenire le publiehe imposte in Sicilia senza il consenti-
mento della nazione , 1' ambasciatore si oppose , e volle in 
vece che si scrivesse del parlamento, Questo fu il punto ca
pitale veramente e salvatore , invocalo poi sempre da lord 
Castlcreugh e da sir A'Court a giustificazione loro; questa la 
clausola che clava ragiono ai Siciliani d'invocare ad ogni 
evento straordinario la convocazione di una rappresentanza 
nazionale legalmente costituita, quantunque disciolta e so
spesa. Affermavano pertanto Castlereagh ed A'Court, che il 
parlamento siciliano dislrutto di fallo, seguitava a sussistere 
di diritto : tacevano, che la distruzione era stata opera loro. 
Il Borbone per non indurre sospetti di tradimento, disse di
poi di non avere giurata la costituzione siciliana ; ìl che era 
vero; ma aveva fatto mandato al figliuolo vicario del regno 
di giurarla in suo nome. Era insomma una brutta gara di 
perfidie, di menzogne, di tradimenti. Che cosa s'avesse il 
ministro Castlereagh per la compiacenza mostrala, io non lo 
so ; A'Court, dopo ì preinii e gli onori che non vennero 
però palesali al publico, s'ebbe una solenne leslìmonianza 
della reale soddisfazione; perché Ferdinando, in segno di 
sua particolare benevolenza, confermigli l'ordine di San Gen
naro, la quale distinzione in Napoli solamente si conferisce 
per eminenti servigi resi allo Stato e alla regnante dinastia. 

Conseguito nel modo che abbiamo finora raccontato il fine 
che s'era proposto, e convinto d'altronde di non incontrare 
opposizione alcuna dal lato* dell' Inghilterra, il governo di 
Ferdinando continuò francamente lo sue persecuzioni in Si
cilia non solo contro la liberlà dello stampare, tua eziandio 
contragli scrittori di giornali politici da cui aveva più fon
dato motivo di temere, non risparmiando nemmeno le per
sone più conosciute nell'isola per la divozione loro alle pa
trie istituzioni. Si dolsero altamente di quest'atto molli per
sonaggi eminenti nelle lettere e nelle dottrine liberali che 
avversavano il nome ed il giogo di Napoli, nò potevano pa
zientemente portare lo strazio fatto dai ministri regii, e da 
chi a loro si aderiva , di queU'anlichissima lutcla delle loro 
franchigie; ma fu forza conformarsi alla volontà di chi più 
poteva, ed aveva posto loro un duro freno in bocca. Solo 
avanzo di nazionali franchigie 

QUADUO DI MPPA11IM 

Vile colui che a 
In —'- "' 

gemiti 

E i 
ircda s' abbandona 

canto suo dall'anima 
Non fervido sprigiona; 
Vile colui che tergere 
Le lagrime non sa, 
E che Io accenda un libero 
Foco nel cor non ha. 

A mo pietosa lagrima 
Più non ingrossa il ciglio; 
Sfido superbo ìl carcere, 
Non so temer l'esiglio; 
Ma tcnlo sciorre un cantico 
Di libertà, d' onor, 
E schiudo un varco al fremilo 
Che mi serpeggia in cor. 

Muto fi stai, di Grecia 
Genio sublime, e pensi : 
Su l'ara tua non ardono 
Puri profumi e incensi ; 
Sfiinno gementi i popoli 
De'lor tiranni al piò, 
E in lurpc alto sorridono 
A tanta infamia i re. 

Oh ! ch'io non vegga sorgere 
Dalle natie contrade 
Prodi guerrieri e splendere 
Elmi, pugnali e spade? 
Perchè sonar non senlcsi 
Selvaggia una canzon, 
Segno di pugna ai popoli 
Fiero ai tiranni suon? 

loleva tuttavia riguardarsi 
quel divieto di accrescere in Sic! ia le publiehe imposte senza 
il consenso del parlamento ; ma inutile il dire, che un tale 
accrescimento in seguito ebbe luogo ogni qual volta piacque 
al re ed ai ministri di Napoli di ordinarlo, e che la delibe
razione fu mandata ad effetto senza il beneplacito del parla
mento che più non esisteva, o della nazione siciliana che si 
trascurava. Non il comando temperato da formo costituzio
nali, ina l'imperio assoluto piaceva a Ferdinando Borbone di 
Napoli, Con tutto ciò, non vollero neanco starsene oziosi gli 
amatori delle libertà siciliane, sommamente sdegnati al ve
dere che la patria loro , da nazione libera e independentc 
ch'ella era slata infino allora, diventasse ora non altro clic 
una comune provincia napolitana, e che il governo di Ferdi
nando non contento all'avere usalo i brogli, le lusinghe e 
perfino le minacce per arrivare al suo intento , facesse ora 
sostenere nelle prigioni i più caldi partigiani dello stallilo. 
Vennero pertanto istanze dai varii comuni perchè si con
vocasse il parlamento, ed ai commissarii regii fosse lolla la 
facoltà di procedere in ogni andamento loro arbitrariamente 
ed assolutamente ; ma furono rispìnte, disprezzate; un Ga
lasso, che aveva consiglialo l'istanza al comune di Misil-
meri, punito con tre anni di carcere; puniti similmente tutti 
coloro che fossero convinti di essersi adoperati con le esor
tazioni o con gli scrini affinchè i comuni non lasciassero ca
dere questa occasione di far rimostranze centra il governo. 
Noi lo abbiamo già dello : olire alle tendenze del Borbone , 
avverse naturalmente a qualsivoglia istituzione liberale, si 
opponevano allo ragioni dei Siciliani le napolitano conside
razioni di sgomberarsi dinnanzi qucirunioo intoppo all'unità 
di potere e di leggi, ed al maggioro, conccnlramenlo della 
sovrana autorità. Lo accrebbe non inolio tempo dopo iride-
pendenza e decoro la partenza da Napoli dell' esercito ale
manno, venuto l'anno 1815 aksoceorso di Ferdinando centra 
Murai. 

Questo fine ebbero le oneste lamentazioni dei Siciliani , 
affinchè noli' usare il comando si porhissc rispetto ai più 
santi dettami della giustizia e della umanità : il carcere, i 
casti ah i, 

0 terra che del barbaro 
Fiaccasti un dì l'orgoglio 
Quando venia di Persia 
Per usurparli il soglio, 
Dove eanlò Simonide, 
Leonida morì, 
Di sangue ostil vermiglia 
L'onda tu lesti un dì. 

Dormi, or di te dimentica, 
Del prisco tuo valore, 
Dormi, e un estranio cacciali 
La scimitarra in core, 
Ei che sul crìn senliasi 
Mal fermo it serio d'or 
Quando, invilita Grecia, 
Eri potente ancor. 

Terra infelice, piangere 
Per ogni parte mira 
La maculala vergine, 
La. vedova delira 
Che ad uno ad uno i miseri 
Nati cadérsi ai pie 
Vide per man de'barbari 
Clio cor non hanno e l'è. 

Dove spìendea più fulgida » 
Del Bedentor 1* insegna, 
Di Maometto or 1' empia 
Luna risplcndc e regna, 
E il icmpio che dc'eantici 
Di Cristo un dì sonò 
Confamiuafo in lurida 
Mesehila si mutò. 

Dunque or ti desta, o patria, 
Dal sonno in,cui tu poltri; 
Troppo marcisti, o misera, 
Sulle avvilite coltri. 
Spiega un vessillo all'aere 
Serra una spada in man 
E lo straniero despola 
Tenti regnare hmm. 

Perchè si ornar di serici 
Panni fregiati d'oro? 
Fino in vcslirc, ahi miseri ! 
Seguir vogliam coloro ? 
L'oro tu devi, o Grecia, 
In brandi trasmutar, 
E contro de' luoì perfidi 
Tiranni fulminar. 

S'oda sonare un nobile 
Grido per ogni lato 
Anche lo donne sorgano 
D'un ferro il pugno armalo; 
Ed i tuoi vali accendano 
Dc'valoro.-i il cor, 
Levando al cielo, il cantico 
Di libertà, d'onor, 

Se d'uopo fia, la colera 
Scaglili da lor lontano 
Che ben risplcndc a libero 
Poeta il brando in mano; 
E da Messene ad Efeso 
Per tulle te citlà 
Tuoni un sol grido: Ellcnia, 
Elleuia e libertà. 

Siamo fratelli : stringaci 
Tutti una santa lega, 
Morda la sozza polvere 
Degli empi la congrega! 
E cento spade splendano 
Sul capo all'oppressùr; 
Sorgi, guerricr di Grecia, 
Vola, comballi e umor. 

tuono la voce, fulmine 
Sia degli Elleni il brando ; 
Pria che servir, fia meglio 
Mordere ìl suol pugnando ; 
Greco, alla pugna; e l'empio 
Che vuol su noi regnar 
Su un mucchio di cadaveri 

j Possa il suo soglio alzar. 

Dunque concordo un fremilo 
S' oda icr ogni lato ; 
Anche e donne sorgano 
D' mi ferro il pugno armato, 
E da Messene ad Efeso 
Per tutte le città, 

.sol 
liberlà. 

S'unni un 
Ilenia e 

grido; Ellcnia 

FEIIOINANDO Bosio. 

Questa poesia fonner'à parie dì un volumetto che verrà 
frd breve alla luce. 
«•in ^ t ^ ' 

C«i>@tUBHÌ I&U@@fl 

In Hussia, ove le classi mezzane di cui si compone altrove 
la cilladinanza , cominciano appena a formarsi in alcune 
grandi cillà, la società, anzi la nazione slessa, non uppre-
senla che due estremi, vale a dire : i nobili e i servi, Da un 
lato, l'ozio eia ricchezza; dall'altro, il lavoro e la miseria. 
Dami lato, il dominio de'torreni, i capitali, gl'impieghi, ogni 

1' esigilo punirono coloro che non d'altra cosa' si I cosa insomma perfino il possesso dell'uomo ; dail'aUvo, nulla, 

risposta; e nuovi tentativi furono falli dal Boritone e dai mi
nistri di Napoli presso l' ambasciaioro per renderselo propi
zio ed amico, A'Court, clic non ignorava quanto importante | 

trovarono rei che di avere troppo amala la patria infelice. Ma 
non dismìsero quei generosi la speranza di un miglior tempo 
che Verrebbe a consolare il dolore dei ci!ladini e la sventura 
del suolo natio. Balenò quesia speranza' l'anno 1820 ; ma in 
breve scomparve, dispersa questa volta dalle falangi tedesche 
chiamate da uno spergiuro ad opprimere i confidenti, i tra-
dili ; risorge oggi più bella, più gagliarda, e non cadrà, per
chè afforzala dal sangue largammlo versalo nei eomlmlli-
inenti palermitani, e lieta oramai della vittoria. 

GIUSEPPE MAUTIM, 

nemmeno la libertà corporale, il possesso di se medesimo. 
In questa società, ove la nobiltà s'è da buon pezzo fatta eu
ropea, coli'assimilarsi mercè delle scienze, delle arti, dei 
viaggi e delle eo.slmmmzo, alle alle classi delle nazioni stra
niere, non Imvvi più di russo altro che il popolo, e nel po
polo uuicamente può l'osservaiurc o il piilore rintracciaro e 
rinvenire gli usi nazionali , la nazionale fisonomia. Lo con
versazioni di Pielroborgo rassumigliauo alle conversazioni di 
Pariti;'! ; nulla vi manca alla smuglianza, nemmeno 1' univer
sale e costanle abiludine dì parlare francese. E d'uopo scen
dere alla bollega del mercatautuolo, e meglio ancora allVs&d. 
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del contadinoservo, per ritro
vare finalmente la vecchia Rus
sia. 

Costumi popolari sono per
tanto quc'che si rappresentano 
nei quattro disegni qui posti; 
disegni copiati dal naturale, 
sulla faccia de' luoghi e con 
tinta esaltezza. Il traghettatore, 
o barcaiuolo che traghetta jias
seggicri, somiglia ai marinai 
del porto diCronstad: egli non 
esercita il suo mestiere che 
per metà dell' anno , cioè dal 
mese di'maggio al mese d'ot
tobre. Venuto il ghiaccio in 
compagnia deirinvcrno, ecco i 
fiumi ed i laghi farsi un gran 
mezzo di trasporto , cioè di
ventar grandi strade aperte 
alle slittcj strade che la natura 
costruisce e mantiene senza 
spesa veruna. Ma negli altri 
tempi, essendo in Russia raris
simi i ponti e gli argini a strada; 
l'ufficio del traghettatore è più 
che necessario. Senza di lui, 
ogni ruscello, enfiato dallo scio
gliersi delle nevi e dalle piog
ge di primavera,diverrebbe un 
insuperabile passo, e farebbe 
degli abitatori delle due spon

de poco meno che due nazioni 
straniere. 

Quella giovinetta dalle on
deggianti trecce che la sua ma
dre conduceva a qualche praz
nih) ossia festa villereccia, or
dinario ritrovo degli amanti e 
degli sposi promessi, è divenuta 
moglie e madre di famiglia. 
Essa porta il kakochnik delle 
matrone, specie di diadema 
pieno che cuoprc interamente 
il capo e le chiome, laddove il 
kakochnik delle vergini resta 
aperto in cima. Per sollazzare 
il suo bimbo, ultimo nato, ai 
pallidi raggi di un sole obli
quo , ella s' è assisa all' uscio 
cicli' isbà t che il suo marito 
ha edificato in fretta colt'aiuto 
de'suoi parenti ed amici, ma 
che ali' uopo, senz' altro stro
mcnto che la sua scure, egli 
avrebbe edificato da se solo; 
Dì fondo in cima, questa ca
panna è tutta di legno. Mura, 
letto, scaia, ogni cosa ei fa 
cogli stessi materiali, tagliati 
nella selva vicina. Non entra
vi, nella costruzione dcll'/sòÀ, 
altro di mattoni che quanto ne 
richiede la stufa, che scalda 

( BaltcUicro Russo ) 

tutta la casa, ed è la cucina 
comune, anzi il luogo da dor
mire di tutta la famiglia, pe
rocché il contadino russo, igno
rando il lusso de' letti, dorine 
l'inverno sulla sua stufa, e 
l'estate sopra il suo banco. 

In quelle capanne, ordiuaria
mc'ile spaziose, ben distribuito 
e tenute con nettezza ( benché 
gli animali domestici ne abi
tino il pian terreno ) , penetra 
tuttavia un oggetto di lusso, il 
cui generale uso ne ha fatto 
un bisogno di prima necessità. 
Ti fa maravigliare in Ispagna 
il trovare, sin nella più sucida 
trabacca delle Castiglie, e la 
più sfornita non solo di mollili, 
ma anche di pane e d' acqua, 
una tazza di ottimo cioccolatle, 
frutto dell' America. Pari ma
raviglia ti prende in Russia al 
rinvenire mai sempre nel più 
miserabile isbà, anche lontano 
dalle città e dalle strade mae
stre, una tazza di ottimo tè che 
deriva dall'estremità dcH'Asia. 
11 tè che si bee in Inghilterra, 
in Francia, nel rimanente dell' 
Europa, vien portato per mare, 
e perde, nel viaggio maritti
mo, una parto del suo aroma, e 
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(Famiglia ài Contadim Russi ) (Mercante ili Tb e ili Ciambelle) 

prende sempre un qualche o
dore straniero , essendo merce 
delicatissima. Ma il té bevuto 
da'Bussi vien tutto per terra, 
recato dalle carovane. Ogni 
anno ,nel luglio, due o tremila 
cammelli carichi di ben chiuse 
casse di tè , dopo aver vali
cato la gran muraglia della 
China, ed attraversato tutto l'im
menso aerocoro dell'Asia su
periore, arrivano alla gran fiera 
di NijniNovgorod , sul Volga. 
E di quinci questa portentosa 
quantità di fiori e di foglie dd
1 albero aromatico si spande in 
tutta la Russia, dal Baltico al 
Caspio, e dal mar Bianco al 
mar Nero. 

Sovrastano anche i Bussi agli 
altri popoli ncir arte dì pre
parare il tè, ed hanno miglio
ri arnesi a tal fine. I migliori 
vasi di cui si servono ne' tre 
regni britannici per far la be
vanda del té , non valgono ìl 
somouar del contadino russo. 
Vanno i Russi al tè, come noi 
andiamo al caffé , e l'uomo del 
popolo trova a ogni passo bot
tegucco, od anche portatori 
ambulanti che per pochi quat
trini lo riscaldano con un bic
chiere di tè nero, assai confortevole. Il tè è il compagno di 
tutti i viaggi e dì tutte le allegrie. Se tu vai, per una chiara 
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( Mercanti Russi in alto «U prondoro il te ) 

e bella giornata d'inverno, ben coperto di pellicce, a passeg
giare lungo la Neva, sia por isdrucciolurc in isliita dall'alto 

allo schiavo ; V aria ed il 

de'monti di ghiaccio colla rapi
dità d'una cascata d'acqua, sia 
per assistere, intorno ad un ip
podromo di ghiaccio disegnato 
nel centro del fiume, alle fa
mose corse russe, tu trovi mai 
sempre a fare una grata cole
ziono con tè e con pasticcini e 
ciambelle: che se, per lo con
trario, tu vai in quelle giornate 
senza notte nel cuor della sta
le, allorché il sole, secso sotto 
l'orizzonte alle undici vesper
tine per ricomparire all'una del 
mattino, lascia un crepuscolo 
eguale al giorno; se tu vai, 
dico, in lieta brigata a scorrere 
le isole in cui tutta la ricca 
compagnia di Pictroborgo a
bita sontuose capanne; se tu ti 
stendi sulla folta erba, al rezzo 
delle betulle, di contro ad un 
placido lago, solcato da cento 
barchette, tu ritrovi ancora il 
té che manda il fragrante suo 
fumo , e che rinfresca nella 
state quelli che nell' inverno 
ha riscaldati. Si può dire che 
in Russia due sole cose ap
partengono in comune alla 
specie umana; due solo cose 
servono egualmente al ricco 
ed al povero, al padrone ed 

tè sono desse. 
Pai fogli stranicrim 
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LA GUARDIA CIVICA FEMMINILE 
* 
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Ai lempì che corrono sì è pensato ad arruolare anche le donno; ed esse condiscendono. E gli «o nini?.,., bisogna pure che una ijrau parto di loro altcmla allo facccndodi casa*] 

Il nemico muterà talticn.-L'intrepido generalissimo sì presenta ai posti avanzali 
le guardie femminili, trovatolo tanto (jenlile, gli bcluudono lo porto. 

colle armi diRichvlii Vn povero marito, mentre si crede abbracciare la moglie vincitrice j pi trova faccia faccia con 
un UiU'̂ aUro pcrtìonaggio. 
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Del l ' tnd^icBsilesizn i ta l iu im (1) 
Trattar le quistioni più palpitanti collo spirito tutto pro

prio della nazione francese, ridurle alla capacibVnonsalo del 
popolo, ma fin del volgo, mediante dfcpctti nuovi, uno stile 
raffinatissimo , una lingua come pochi la usano più, un 
epigramma mordente, eppur di buon gusto, sono meriti dd 
sig. Cormenin, che noi non valuteremmo troppo se non po
tesse egli aggiungere che «istmi libelli mette sempre dal lato 
della giustìzia, e dalla parte degli oppressi, conlro i loro ti
ranni ». II gran movimento d'Italia eccitò l'arguto suo spirito, 
e mise fuori e uest'opuscolo nuovo; non accontentandosi delle 
penomhre dd a lontananza o delle esagerazioni de' giornali : 
bensì dopo venuto qui egli stesso, e studiati o almen veduti 
i paesi nostri, e discorso a lungo con quel Pio IX, che più 
si fa ammirare quanto più è conosciuto d'appresso. « Ben
ché liberalo (dice egli del gran pontefice) come chiunque 
ha una bricetola di buon scuso , saliva al trono senza idee 
ben risolute. Egli ascollò il suo cuore, uno de'migliori cuori 
d'uomini che siano sulla terra; diede l'amnistia di moto pro
prio; e ì liberali riconoscenti intonarono inni ; e la teocrazia 
retrograda si commosse, fc' il broncio, e persino tramò 
Ma la forza di Pio gli viene ancor più dal cuore che dall'in
telletlo: Pio non rassomiglia a tanti allri sovrani : è sincero». 

E a noi pare che in fatto il nuovo dd presente spettacolo 
d'Italia sia il trionfo della moralità contro 't le pretensioni in
giusle, le idee false, le massime anticristiane delle grandi 
potenze d'Europa e della più parte de' sudditi loro ». E volle 
il Cormenin aiutare anch'egli a questa causa con un libretto 
non da gran pensatore, ma che correrà a migliaia per l'Eu 
ropa, e. ripeterà'ai forestieri e a noi ciò che altri già disse 
ripetè con nllrcllanto effetto forse, ma con meno dìffusimio. 
Cioè: (t Ognuno ha diritlo d'essere indipendente;Tllnlia vuol 
esserlo: perciò rifiuti e intervenzioni emediazioni; e si armi, 
si armi, si armi ». 

Ciascuno Stato è indipendente e sovrano, cioè in casa pro
pria può fare e disfare secondo gli conviene, senza che i vi
cini possano mescolarsene. iMa la massima fui lo per se, cia
scuno in cam sua, è nnlicrisliana, è detestabile', e dee surro
garvisi questa.* Ciascuno in casa sua, e lutto per fili altri. 
Tale è la formula reale del nonintervento; quella parola che 
il J830 pronunziò e mentì; ma che i popoli adottarono e con
sacrarono, escludendo in diritlo ogni mediazione forzata nò 
prima, uè duranti, né dopo le rivoluzioni. Ciò che in diritto 
esiste, tende a divenire fatto, e diverrà. E la cosa vale pei 
grandi come pei piccoli. Tanto imporla che Russia o Prussia 
soffochino la insorta Francia, quanto che l'Austria voglia im
pacciar la libera stampa a Torino o a Firenze, perchè nuoce 
a Venezia e Milano. E certo né Russia, né Prussia, uè altri 
grossi, hanno interesse d'intervenire alle cose d'Italia; ma 
quanto all'Austria, dice Cormenin, « io nego il suo diritto, 
non posso negare il suo interesse. Si minaccino le sue fron
tiere con cannoni o con libri, per lei è lutt'uno. Idee o pol
vere, fanno pari esplosione. Anzi, se il Papa marciasse con
tro l'Austria co'suoi soldati, i soldati del Papa, essa ne ri
derebbe. Ma non ride no quando il Papa marcia su lei collo 
bandiere spiegate della libertà. Un mare, un fiume, un lago, 
una montagna, una fortezza arrestano i cannoni; ma le idee 
passano di sopra. L'idea della guardia nazionale, nata a Ito
ma di voglia o di forza, gettò la favilla a Firenze, a Pisa, a 
Livorno, a Torino, a Napoli, a Lucca, e vi mise fuoco. Una 
volta che l'idea montò in sella, bisogna che s'avventi, e più a 
rattenerla non basta l'uomo che la concepì. 

« L'Austria non ha a temere il contagio delle idee liberali 
pc' suoi Stali ereditarii ; ma pel Vendo e il Milanese è altro 
caso. Venezia e Milano non sono austriache che di nome, 
italiane di cuore; e italiane sono Roma e'JFirenzc, e le cose 
identiche sì assimilano. 

« Se l'Austria avesse senno, ma non l'ha! se essa desse ascol
to a me, ma non m'ascolterà ! se studiasse se medesima, se si 
capisse; ma nonistudia, non capisce! invece di affrontare 
l'ondata, la stornerebbe: seguirebbe negli Stati suoi d'Italia 
il movimento progressivo degli altri Stati ». 

L'unità italiana pare un sogno ineffettuabile a Cormenin; e 
perciò non gli ripugna la coesistenza d'uno Stato italiano sotto 
l ' A u s t r i a ' TÌ" I
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tervento 
stria l'averne ; se l'Italia non va in Austria, perchè l'Austria 
andrebbe in Italia I Se l'Austria vuol bombardare le istituzioni 
liberali in Italia, perchè non fa uno sbarco a Plimoulh per 
bombardare le istituzioni liberali in Inghilterra? Se occupò 
Ferrara, perchè non occupa Strasburgo? Perchè a Plimoulh 
ITnghiitcrra la butterebbe in mare, e a Strasburgo la Fran
cia la rovescerebbe nella fossa dei bastioni. Vigliacchi coi 
forti, burbanzosi eoi deboli, tai sono, lai saranno, così fanno, 
così fecero sempre i grandi governi d'Europa 

« Voi dite che temete per Venezia e per Milano il contagio 
morale e pestifero di Homa, di Firenze, di Torino. Suvvia 
dunque , circondate Venezia e Milano dd cordono sanitario 

* della vostra censura. — Ma le idee sorvoleranno. — Cosa ri
spondervi , se non che sorvoleranno certo, ma che non ve
diam mezzo di tarparle? Vi sparerete al volo, o le piglicrete 
per l'ale? Sparate, pigliate, se potete. 

Che diaseole ! perchè mal costituiti siete voi, ve la pi
gliato con tutti, a Torino, a Livorno, a Genova, a Lucca, a 
Firenze, a Roma, oggi anche a Napoli. Forse è colpa loro? 
S'ò mai visto uno scemiraffalfo rinfacciare ad uno diritto il 
dispiacere che ha d'esser gobbo ? 

« Volentieri v'accorderò, per farvi piacere, ch'ò ben diffi
cile impedire genti che hanno identica hi lingua del paese, la 
religione, il nome, le inclinazioni, la gloria, le sventure, im
pedire di amarsi, di sogguardarsi, sorridendo gli uni, pian
gendo gli altri: di tendersi la mano, dicendo fratello. Vi 

a; purché questa vi s'acconci. E il deve pel nonin
). «So l'Italia ha idee, e l'Austria no, tocca ali'Au

(11 Pamphlet sur l'imlópemloiiw do l'Italie j par AI, De Gofjuema, 
Pori», PagMrre.) 1848. * 

accorderò ch'ò difficiltì impedirlo; ma, domando io, perchè 
impedirlo? » 

E se l'Austria volesse impedirlo coli'intervenzione; ecco 
Inghilterra, ecco Francia prelendere esse pure d'intervenire, 
Ma gl'Italiani, se hanno fede in Cormenin, si guardino dal
Pinvocarla, dal tollerarla ; leggano la storia e veggano a che 
si riuscì in casi simili. Un popolo che non sa difendere se stesso, 
e al bisogno morire, ò un popolo che non ha cuore, e non è 
degno d'aver un nome. 

E non solo dell'intervenzione armata ha paura Cormenin, 
ma pure della mediazione, di quo' congressi dì ministri e di 
ambasciadori, che, nelle loro caverne diplomatiche, fanno la 
parte al debole al modo di compar leone. Con quell'ironia 
inesauribile ed acre, Cormenin introduce cotesti diplomatici a 
dar pareri al re di Napoli o di Piemonte, al granduca, al duca, 
al papa; ma non sarebbe altretlanlo ridicolo se il re, il gran
duca, ih duca, il papa andassero a dare questi arroganti pareri 
a lord Palmcrston o a mousieur Cuizot? Occhio, dunque, oc
chio, amici mici d'Italia, e non v'esca di mente che Sventura, 
sventura, sventura alle nazioni piccole che lasciano 'metter 
piede in casa loro ad un ambasciatore o a un soldato fo
resl/ieriì, 

Or questa intervenzione il Cormenin la vede tentata da per 
tutto; non solo nei feroci procedimenti dell'Austria, nei mas
sacri e negli arresti di Milano; mane'suggerimenti dati da 
questo o da fucilo, ma in cotcsle flotte che radono le nostre 
coste, ma nei a congiura di Homa, ma nelle circolari diplo
matiche del ministero francese, ma nel silenzio dd discorso 
della corona sopra gli altari d'Italia. 

In chi dunque confidare? In noi. Principi e popoli d'Italia, 
voi vi affidaslegli uni agli altri con un abbandono sublimo; 
disimparaste i nomi di scherno onde vi notavate un tempo* 
« Grazie a voi, principi ; grazie a voi, popoli generosi o tìri
sliani, che, mentre nel resto delle nazioni i partiti si sprez
zano, si deteslauo, si minacciano, s'oltraggiano, e invocano 
un'occasione di trucidarsi, voi al contrario avete messo da 
banda le differenze di religione; rinunziato allo vivaci ire di 
razza, di territorio, di famiglia; vi gettaste gli uni m brac
cio agli altri, avete giurato combattere insieme e morire come 
frate li per ìa salute d'Italia, della madre vostra eternamente 
libera, eternamente santa, eternamente adorata L'unione 
sola sarà la vostra forza Voi tulli che in qualsiasi modo 
difendeste puhlicamenle la causa della rigenerazione italiana, 
se un istante esitate, se date indietro, se rompete la vostra 
massa, non vi lusingate; è finito tutto, tutto perduto*. 

Esc i casi gravi arrivassero, non speriamo ancora negl'in
trighi britannici, non nelle spavalderie francesi; ma in noi, nel 
nostro passato, nel nostro avvenire. I principi d'Italia non 
prendano ombra de'generosi movimenti del proprio cuore, 
non delle effusioni del popolo; cITusioncche altri re compre
rebbero volentieri con qualche provincia e con qualche anno 
di vita. Obbrobrio a voi se non difendeste popoli tali fino col
Pultima slilla del vostro sangue! 

« Non dimenticale, o principi d'Italia, che difendendo i po
poli vostri, voi difendete voi stessi. Giacché voi, coni'essi, 
avete intinto le dita e le labbra al nappo della liberlà; né più 
serve forbirle con tela ben fina, nò seccarle al fuoco, perchè 
ne spaia la traccia. Il Rubicone è passato ; più non si dà in
dietro : voi siete marchiati dall'inesorabile risentimento dei re 
vostri confratelli. Ma voi non avrete a temerne la collera, più 
che a pentirvi de' vostri henefìzii ». Non siete voi un numero 
sempre crescente? Non vi s'è aggiunto oggi stesso il re di 
Napoli? Non si guasti tale accordo con idee d'ambizione, di 
conquiste, di un'unità, impossibile secondo Cormenin, intem
pestiva secondo noi; stolida ora che turberebbe la posizione 
di colui che primo cacciò le mani nella venerabile chioma 
d'Italia, e che è degno di sedere capo della confederazione 
de' principi italiani. La non intervenzione è buona per tutti, 
grandi e pìccoli ; lascia ogni nazione lavare i proprii panni 
in famiglia; impedisce che la minorità d'un paese chiami a 
soccorso i teocratici o gli oligarchici o i liberali d'altro paese; 
lascia che ogni principe si dia alla cura del proprio Stato; 
e se lo malcontenta, il fa cadere; favorisce l'assimilazione in
sensibile delle istituzioni rappresentative e la fusione degli 
interessi doganieri, commerciali, monetarii, stradali. 

Vorrebbe dunque Cormenin che i principi italiani publi
cassero una confederazione difensiva e offensiva, pronti a 
vendicar tutti l'ingiuria fatta ad un solo. E non si sgomentino 
se i re stranieri delusi rompessero le relazioni diplomatiche 
con loro. Meno impacci. Forscperquesto ci mancherebbe cosa 
necessaria? 

Ma necessarie oggi sono quattro cose: Buona polizia, buona 
amministrazione, buona legislazione, buona rappresentanza. 
È necessario aver metodo, sperienza, conseguenza; aver uo
mini per governare. Ma quello che non ci manca è cuore, è 
ammirabile intelligenza della nostra situazione, è il grido 
unanime della stampa; è il palriolisino de'vecchi, il coraggio 
de'giovani, l'entusiasmo delle donno e dei garzoni, l'amore 
infinito della patria, il proposito di morire piuttosto che non 
essere in casa propria padroni delie azioni, della coscienza, 

.de' destini. 
«Amici cari, non vi dato troppo briga dd partecipare ai 

vostri affari interni, almeno per ora. Voi governate già nelle 
emozioni patriotichc delle vostre adunanze, nelle congratula
zioni delle feste, nelle spontanee risoluzioni della vostra guar
dia civica, nelle potenti ispirazioni de' vosiri giornali. Anzi 
qualche volta governate fin troppo, lascialevelo dire. Ben 
so che, quando la società svegliata dalla sua letargia, rice
vette una viva scossa, e i suoi umori sono in movimento, ed 
il suo polso batto più celere, non può d'un tratto ripigliare 
le abitudini d'una vita normale, Pure, credetemi, non è bene 
che queste irregolarità di temperamento sì prolunghino; e 
non dimenticale chele dimostrazioni chiassose e tumultuose 
sono ìl trionfo dell'anarchia; che la pace è ìl supremo dei 
beni ; che l'ordine è più prezioso della libertà, che ìl dovere 
è inseparabile dal diritto, e l'obbi'dienza immediata alla legge 
è la salule delle republiche e la virtù del cilladìno », 

I Ma gran pericoli minacciano da di fuori. Ebbene? l'uomo 

che si difende ò forte: e se nuovi Barbari ponessero il piede 
sul sacro suolo della patria, tutti combatteremo : 

Fia la morto trionfo per noi, 
VIA ruggito l'estremo Bospiro; 

le campano risponderanno ai tamburi, e V Italia sarà vendi
cata. 

Ecco press'apoco il senso dd libello di Cormenin. Conten
terà esso gl'italiani? Certo sì, perchè appaga l'amor nostro 
proprio, mostrandoci migliori di Lanf'altri popoli, noi avvezzi 
a sentirci rinfacciare chea lutti siamo inferiori. Cerio sì, per
chè attesta la simpatia della nazione francese per noi; e que
sto e sempre un supremo rinforzo morale. Ma d'altra parte, 
Cormenin vedo nero in tutto dò ch'ò politica e diplomazia, e 
discrede allatto ia generosità dei governi, che pure, ne' paesi 
costituiti, tardi o presto esprimono il sentimento della nazione. 
Le gravi dilììcoltà egli lo saita; e vi raccomanda di non sof
frire intervenzioni, ma non fa il caso dell'intervenzione invo
cata ; non fa il caso deirintervenzione reciproca. E quanto al 
punlo supremo, alla potenza forestiera assisa in Italia, il par
larne scomporrebbe i1 economia del suo disegno, laonde egli 
si accontenta di compiangere loearnificinc di Milano: e iMila
nesi consola col dire, che la nonintcrvcnzìone giova al resto 
de' loro fratelli, 

Altra prova che le grandi quistioni di politica non si risol
vono col sentimento ma colla ragione; che lo spirito è buono 
per l'istante dell'azione, ma vano, se non pregiudicievole, per 
chi vi sì prepara, E di sentimento sovrabbonda la patria no
stra; ma ha bisogno di ragione, di gran ragione; non foss'al
tro per persuadersi che si UÀ SIMPATIA PISI DEBOLI, MA NON SI 
FA ALLEANZA CHE COI FOIIT1. C. 

— ^ tfM^J 

l^a Sol levaz ione ili SiciUsi n e l *tf4?. 

Uaccontiamo la storia di una sollevazione siciliana, in qual
che parte analoga a quella d'oggi. Anche nel •1017 v'erano 
oppressioni e gravezze per parte dell'autorità, e mali umori, 
ammulinamenli per parte dd popolo. La Sicilia del vespro è 
soggiaciuta lungamente alla tirannia, ma con ira generosa e 
talvolta con danno dell'oppressore. 

Come oggidì, i Siciliani sentivano ìl peso del governo, ed 
erano stimolati a scuoterlo dall'esempio di Stali resi a li
bertà. Allora non era Roma, non Firenze, né Torino, che 
dessero quell'esempio, ma specialmente l'Olanda ed altri re
gni dell'Europa fattisi indipendenti da Filippo IV di Spagna. 
Era lo scettro di questo re che i Siciliani volevano allontanare. 

I suoi ministri accuoravono coi balzelli, coH'arbitrio, col
l'ingiustizia; i popoli così fomentavano la rivolta. Alla licenza 
dell'autorità suprema si aggiungeva l'immoderazionc dei ba
roni contro i loro vassalli, e quindi la miseria dei popoli. Si 
gridava contro il mal governo dei vicarii, che nascondevano 
gelosamente i gravami e le querele dei sudditi a Filippo. Non 
attendevano che a spogliarli per arricchire la corte di Ma
drid, ingorda delle altrui sostanze. 

In Sicilia non erano ignote alcune liberali istituzioni: le 
assemblee nazionali per certe parti concorrevano col monarca 
nel governo della cosa publica. Le fondarono usi e leggi 
normanne: e dinastie posteriori angioine, aragonesi e austria
che furono costrette di rispellarlc. Quelle assemblee non sa
navano i mali dd regno per insufficienza propria e per mala 
voglia dei governanti. Onde il popolo siciliano fece da sé per 
racconciare le proprie condizioni : se le mandò in peggio fu 
colpa dei tempi. 

Fu pretesto di tumulto una carestia, durante la quale il 
governo fece vender pane a prezzo minore della valuta, e 
daipoi pretendeva rifarsi, ma il popolo non capi' ragione e 
vo ea morto ìl pretore. Questi si pose in salvo, e i popolani 
si accalcarono al palazzo dd viceré, marchese di Los Vclez, 
gridando astio modo giustizia. Loro venne promessa, ma 
non cessò la tempesta. Si radunarono nel piano della ma
rina, la maggior piazza di Palermo, dov'era il palazzo del
l'inquisizione e la forca pei delinquenti. Spiantarono la forca, 
e poi corsero alle carceri, e rotte le porte ne fecero uscire i 
prigioni. 

Non tardò molto questo furore a rivelare la mente della 
molliludine e la sua tendenza. Seguitando un Nino delia Pe
losa ed un Biagio Ortolano, ella tentò spacciare il duca della 
Montagna uno de' mastri razionali stimati inventori delle ga
belle e delle gravezze publiehe. Non si diede effetto alla mi
naccia, ma le ire non si placarono, e chi voleva interporsi fu 
uccìso. Quindi il popolo, ebro di sangue, dal tumulto passò 
alla ribellione. 

Non si volevano gravami né i loro autori, onde si pensò 
all'indipendenza, o il marchese di Gcrace di casa Venfimi
glia, credulo discendente dei re Normanni, fu acclamato prin
cipe di Sicilia. Spaventato pregò il viceré di deliberarlo da 
quell'onore, togliendo via le gabelle, e così fu fallo, e stabi
lito inoltre un reggimento con quattro governatori e due giu
rati eletti dal popolo. 

Ma questo tornò ad inasprirsi per il prezzo rialzato del ca
cio e dell'olio, non lieve cagione per la povertà, d'irrilaziono 
;ià preparata da lungo soffrire : la plebe si disse tradila dalla 
perfidia spaglinola, e tornò più forte che mai a gridare con
tro Spagna ed esaltare Nino della Pelosa. 

Intorpidito dalla paura, si scosse per maggior paura il ri
cerò, chiamò i consoli delle arti, la nobiltà, i preti, dipìnse 
u lutti la comune ruma armandoli contro la plebe. Alla quale 
si avventò assicuratosi appena della loro assistenza: fe'stroz
zarc ad un [tale Nino delia Pelosa co'suoi compagni, e cac
ciare altri popolani nelle galere. 

La quiete non durò molto. Ritornali i consoli per un ac
cidente p.vsso il viceré, che li consultava, più del dovere, le 
loro mogli, parenti od amici sospdlarono una crudele insidia, 
e divulgarono il sospetto, che generò tosto la sommossa. La 
maestranza, cioè le milUie urbane» collegata col popolo si 

n 



GIOHNALE UNIVEJaSALEj 91 
tM tiMUjm*i i ^ T ' . manj—Mî M.rrfu—MU*» 

volse contro il marchese, lo costrinse a fuggire, e mentre| visione all'anno. Il battiloro scarrozzava coll'alfiere, cento 

alla sua residenza; ed egli avrebbe depost 
pitano generale. Tornarono ì nobili, cons 

s'imbarcava gli trasse due cannonate. 
Dopo questi moti incomposli, il cui fine era la diminuzione 

delle tasse, nacquero più àrditi concetti ed alti disegni nella 
rozza mente dei popolani. Sorsero due fra uuesti, Giuseppe 
d'Alessio battiloro, e Pietro Pertuso, d'indole e di pensieri 
assai diversi: il primo appassionato sinceramente nel publico 
bene, il secondo pel suo privalo. A questo toccò in sorte la 
siiprriorilà del comando, ma fu vìnto dall'altro, che fave
andò di cacciar fuori gli Spaglinoli, e di restituire ìl buon 

governo, fu dai consoli e da lutti i circostanti acclamato ca
pitano generale. Il Pertuso, che gli dis mtava l'autorità, venne 
da quello fatto decapitare come riho le della patria. 

Ora comincia la iurte dell'Alessio, veramente singolare e 
maravigliosa. Spog io delle armi la publica armeria, e le di
spensò al popolo; non permise il sacco; faceva impiccare 
chi rubava. La giustizia poteva esser senso di animo retto na
turale anche al volgo; ma (piando l'Alessio adunò il consi
glio in San Giuseppe si mostrò degno d'impero, sedendo con 
umil fasto fra il principe della monarchia e il principe di 
Canni alla presenza dei giurati, governatori, consoli delle 
arti, l'inquisitore Tasmiera, e parecchi principi e cavalieri. 

Inchinatosi al ritratto del re posto sotto il baldacchino, 
disse: «Non per violar la fede (riportiamo le ìiirole che gli 
«pone in bocca lo storico piemontese), che a )biam giurala 
«al re, qui siamo adunati, o cittadini, o magistrali, o prin
rt*eipi della nobiltà, ma per consultare insieme su qunnlo 
« sia da farsi ai disordini trascorsi nel governo, ai quali e 
« delle presenti turbazìom, e delle miserie del regno siamo ! per la città portala in cima ad una 
« obbligali. Sia salva la fede , salva l'obbedienza, ma siano Così ebbe fine un moto nazionale clic fallì per difetto di con
te salve ancora le ragioni e le sicurtà del popolo. La Provvi j cordia fra il popolo e la nobiKà. Quel generoso tentativo fece 
« deuza fa le campagne ubertose per tutti, nò noi dobbiamo : più acerbo il dominio spagnuolo, clic fu atroce nella sua veu
« morir di fame , perchè alcuni ladri stalunli s'impinguino ; : delta : e la Sicilia stanca ed oppressa si addormentò di nuovo 
« noi non dobbiamo andar carcerali per capriccio altrui, ma ! nell'oppressione. Se i nobili e i popolani non fossero siati 

solo pei debiti nostri, se alcuno ne commettiamo ; noi non '• mossi da diversità d'interessi e da passioni, il virtuoso batti

uomfnit di guardia, due carrozze di corteggio coi consoli e 
consiglieri delle arti. I popolani diffidenti e sospettosi gli si 
volsero contro, e si beffavano di lui. Alessio battiloro ora più 
potente che Alessio sindaco. 

Eppure fu provvido e non cieco d'ambizione, richiamò i 
nobili fuggiti promettendo a tutti sicurezza, e quei che più 
rileva, mandò anche pregando it Viceré affinchè ritornasse 

lo la sua carica di ca
consenfiva il Viceré, ma 

sì questo che quelli rispondevano colla perfidia al beneficio 
del popolano. Di concerto coll'inquisitorTasmiero rappresen
tarono Alessio al popolo un traditore della patria; egli se
condo la Imma se l'intendeva col Viceré conlro i suoi, e ma
turava di dar Palermo e la Sicilia in mano dei Francesi. 

Alessio avea l'atto porre in calma un pescatore per disob
bedienza: i compagni diedero all'armi per liberarlo. L'occa
sione era acconcia per assalire il sindaco. Chi detestava la 
dominazione dei popolani, altri ingannali o sedotti, quelli 
che macchinarono contro Alessio sì armarono coi pescatori. 
Parecchie arti sleltero a bada: i conciatori erano a lui devoti, 
Vi fu macello. Il vicario dell'arcivescovo, il giudice della mo
narchia, gl'inquisitori di sanl'odìcio, la maggior parlo dei 
nobili, molli preti scorrevano le vie colle pistole alla mano 
ammazzando. 

Fu fatto a JÌCZZÌ Phmocenlc fratello d'Alessio sposo no
vello di quel giorno: ed Alessio trovato ascoso in un acque
dotto fu trucidato con mille colpì, e mozzatagli la festa fu 
perla città portala picca lacera e sanguinosa. 

«dobbiamo essere vilipesi, perchè ehi vive faticando non è 
« da meno di chi vive oziamo; noi non dobbiamo essere ma
« nomessi dai forestieri, mentre i nazionali abbiamo, die nel 
« custodire il regno e le facoltà nostre non accoppieranno mai 
« al dover loro l'ingiuria e lo strazio. Forse in Sicilia uomini 
« buoni non abbiamo per ben tutelare onore, roba e vite, onde j 
« sia mesttero chiamare dall'ultima Spagna uomini di favella 
« straniera, che usi all'armi, coli'armi ogni umana e divina 
« legge rompono e mandano in fondo? 1 regi ministri, più 
« intenti al dominare che al ben fare, le siciliane popolazioni 
« alle regie orecchie calunniano; poi per tale fraudo privatici 
« del sussidio supremo, per viemmeglio assoggettarci corcano 
«di seminar zizzania fra di noi e di dividerci. Sanno essi, 
« non dirò già l'odio, perchè odio non è, ma piuttosto gelosia 
«e sospetto che passano fra la nobiltà, la cittadinanza e la 
« plebe. Nodriscono ad arte, accrescono, aggravano, perver
« tono, avvelenano questo sospetto ìer farlo dare in odio e 
« livore, onde possano fare contro ( i noi disuniti, ciò, che 
«nostra unione non potrebbono. Uniamoci adunque, unia
« moci, elìco, senza confonderci, perchè non mi è nascosto, 
« che diflerenza sia ed esser debba in pensieri, in costumi, in 
« usi, in occupazioni, e insino in piaceri ed in diletti tra chi 
«vive in palazzi, in case, in tuguri); ma uniamoci al commi 
« fine dd bene della patria, la nobiltà col suo nome e colle sue 
« ricchezze, la cittadinanza colla sua assistenza, e co' suoi con
ti sigli, la plebe colla sua pazienza e colle sue braccia; e per
« che ognuno viva sicuro e libero, e il povero sia giustamente 
«guarenlilo conlro il ricco, il debole contro il potente, con
« servi la prima lo sue prerogative, la seconda la sua auto
«rità, la terza la sua indennità. La plebe altro non domanda 
« che d'esser lasciata stare, e non che cerchi di soperchiare al
(f trui, si stimerà contenta di non essere soperchiata. Viàdun
« que i sospetti, via gli sdegni; Siciliani siamo, non Spagnuoli, 
« e come Siciliani addomandiamo al re gli antichi privilegi 
«del regno, come uomini retti addomandiamo la deposizione 
« dei magistrati corrotti, come uomini fedeli addomandiamo 
« la guardia di noi, di noi stessi. Come uomo poi del popolo, 
«io domando, e chieggo, che siccome nell'amministrazione 
«della città ìa causa del popolo principalmente si tratta, il 
« popolo non sia dal palazzo escluso. Ciò dimanda Palermo, 
« ciò dimanderanno lo altre città del regno, e ciò, che tumulto 
«era, confusione e minaccia, diventerà ordine, obbedienza, 
« benefizio e benedizione. Nò guardate chi io mi sia, o donde 
«nato, ma a quel che favello, ed alta necessità della patria 
« badate e provvedete ». 

Questo discorso che si potrebbe ripetere nei bisogni attuali 
della Sicilia destò amore, invidia in alcuni e in tulli maravi
glia. Si formarono i capitoli da mandarsi al Viceré perchè 
fili solloscrivesse : non più le gabelle introdotte dopo la morie 
(lì Carlo V*: serbati ì privilegi conceduti dal re Pietro al regno, 
non mastri razionali: i castellani delle, fortezze nazionali, e la 
guardia dd Viceré d'Italiani, e non di Spagnuoli, ecc. 

msiero d'Alessio e del Consiglio non era totale indincn
(cir/a come avea sognalo 

oro avrebbe servilo alla causa comune conciliando gli animi 
d'ambo le parti dirigendo gli sforzi uniti verso un solo scopo, 
la liberazione della patria. 

Ma nel scccnto non era possibile quel che oggi ìa civiltà 
felicemente cflcllua, e per la fratellanza dei ceti i Siciliani 
hanno conseguilo non già l'indipendenza, perchè non sono 
sudditi clelto straniero, ma le desiderate riforme. 
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il pensiero u Alessio u uei consiglio non era loraic muipon
a plebe tumitlluosa/ma un buon 

avviamento. 11 Viceré che si era rifuggito in mare su barche 
Hirde, poiché non si fidò delle siciliane, lesse i capitoli, e ìi 
rifiutò come esorbitanti ed ingiuriosi alla dignità reale. 

Ma il pericolo per il dominio straniero diveniva più.grave: 
«tre terre della Sicilia, Catania, Termini, Santa Lucia, Sa
voca, Pozzo del Solilo anch'esse per cagioni di carestia so
davano i moti di Palermo: Agrigento per la brutta avarizia 
tei t suo vescovo. Messina per congiura slerminalriee dei 
nobili, che fu sventala. Messina' < uerdavasi dì gabelle, ma 
fra obbediente con piena osservanza verso la Spagna, avversa 
J Palermo per quella rivalila che il dominio straniero nutriva 
'''a le due città ondo tenerle meglio soggcfi.c. Il difelto d'u
"IOIIC tolse Polìieada alle commozioni dell'isola cui le com
mozioni di Napoli potevano far più funeste alla Spagna. 

Alessio di Palermo avea benevolenza e sìmplidlà popolare 
e non l'astuzia per guardarsi'dalle insidie de'suoi nemici, 
eìc non Dolendo atterrarlo coll'armì lo sedussero conli arlìfìzi. 
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Continuazione. — Vedi pag. 53 e 78. 

Inlanto erano tornati da Pesaro gli Ambasciatori (3 marzo) 
e nello stesso giorno furono messi in Rocca il Cacalier Ales
sandro Veterano, Messer Saverio Pallroni, Messer Cenoino 
Clarini, M esser Felice Cor boli, dio. Ifrttdsta Bianconi, il 
Capitano Gentile Beni, e fu poi preso Messer Vincenzo Buffa 
in Urbino in Piazza e menalo a Pesaro in Rocca. A dì quat
tro menarono a Pesaro altri quattro prigioni, e ira questi. 
Gabriel Beni Cancelliere della Comunità di Urbino: facendo 
olio giorni appresso far Vinventario a tulli quelli che erano 
in Bocca, e che erano fuggili. L'arresto di questi cittadini 
appartenenti alle più illustri famiglie, e la fuga di molti altri 
gettò nel dolore e nella più alta costernazione la citlà intera, 
la quale, mandò subilo ire Ambasciatori a S. eccellenza a 
domandar in gratta lì prigioni; e come se Urbino fosse mi
nacciata dall'ultimo sterminio, e come si usa nelle grandi ca
lamità publiehe, si fecero molte oralioni, e molte Compagnie 
e de' Putii e de' Poveri e di Confraternite andavano per la 
Città pregando Iddio per la quiete universale. Gli ambascia
tori però non fecero alcun frutto con Guidubaldo, e ritorna
rono perchè S. Eccellenza non li voleva ascoltare. Quindi 
usando, anzi abusando della volontaria sottomissione de 
popolo, a dì 9 detto rimandò il bando, che in termine di 
dicci giorni il popolo d*Urbino e suo contorno dovesse liaver 
pagato tulle le impositioni di prima che erano dd grano, 
vino, carne, e come era per prima il bando. La città fu di 
nuovo conlrislata da altri arresti eseguiti nella chiesa, ciò 
che per la novità dd fatto accresceva lo spavento net popolo: 
e in tempo di sacro e universale tripudio de'cristiani, cioè 
nella vigilia della Pasqua di liisurrezionc. Ma il duca non 
guardava troppo per minuto quando traltavasi di sfogare 
e sue crudeli vendette. A dì. ventuno giorno di Sabbato 

Santo fece pigliare quattro nella Chiesa di S. Francesco d' 
Urbinot delti quali due ne furono menali in Pesaro, e due 
ne rimasero. Si disse cìCaveva avuto licenza dal Papa an
cora e fece cercare per tulle le Chiese d'Urbino. Certo il duca 
non avrebbe violala la santità delle chiese senza il previo 
consentimento del pontefice; nò ciò per timorata coscienza, 
sì per non incorrere nell'allo suo sdegno infrangendo por 
privalo suo arbilrio l'ecclesiastiche immunilà. E il ponte
fice che aveva abbandonalo quest'infelice popolo alia cle
menza dì S. Eccellenza, dava a Guidubaldo piena facoltà 
dì legare i suoi sudditi anche nel sacro asilo del tempio, 
inviolabile presso le nazioni più barbare. Così l'augusta casa 
di Dio reudevasi squallida e paurosa ai devoti; e le reli
gioso congreghe erisliane erano funestale dal miserando spet
tacolo di veder posti in catene i generosi difensori dei di
ritti della patria. E siccome i nostri antichi comuni nello 
loro dedizioni fatte ai Prìncipi, molli privilegi si erano r 
servati, sicché godevano nella sfera dogi' interessi munici
pali un'aulorità quasi sovrana, questi privilegi volle togliere 
,il duca ad Urbino, nel che veniva a ferirò la citlà Dilla 
nella parte più viva del cuore; giacché in quo'tempi il 
popolo ora di questi privilegi custode Icnacissiuio e caldis
simo difensore, e dall'averli esso violali erano sorti i pu
hlici moti. A dì ventisette il signor Darà levò /' auftort'tà 
allì signori. Priori d'Urbino ci al Capitano generale, et agli 

. . . ufficiali del danno dato che non potesxuiv commandare al 
'ww sindaco perpetuo della Città con duo mila scudi di imv\ Contado, La resti luì al danno dato. Il danno dato era un 
1 aiiuistri regii lo invogliarono di fasto e di potenza': lo erea

tribunale nominato fra noi dal consiglio, in cui il Governo 
in alcun modo non s'ingeriva, A dì undici Aprile il signor 
Duca commesse che non s'andasse la sera alle confraternite. 
Gommando anche che la compagnia della Grotta non andasse 
a Loreto, dove efa pietoso costume che le nostro compagnie 
di quando in quando si portavano in forma publica e reli
giosa. A dì quindici furono presi Messer Annibale CIONCA 
e il/esser Et torre SKUAKINI. 
■ Aveva intanto compilale anch' egli le terribili liste di 

proscrizione, e come or diconsi di fmrbando : liste dì tre
menda celebrità, per cui tanti tradimenti e tante atrocità 
furono commesse. Ma infingendosi improvisamente sovrano 
picloso, a dì sedici (maggio) andò fuori il bando, che S. Ec* 
cellenza perdonava ad ogni uno, che lornassero lutti che 
erano publìcali per una cedola per ribelli, a' quali dava 
tempo cinque giorni a diffendem, a comparire, et ad altri 
dava tempo a ritornare due mesi. I fuggitivi però cono
scendo in rmil maniera commentavasi dal duca la parola 
perdono, e orse raminenlando il misorabil caso dì Pandolfo 
Collcnuecio, non vollero abbandonarsi alla clemenza di 
Guidubaldo. Ma non bastava a que'miseri andar esulando 
fuor della dilctla patria, perchè il duca aveva le mani as
sai lunghe, e allora era già stretta fra i Principi (1) quel* 
l'alleanza contro i popoli, che giunta fin a' tempi nostri , 
fini col chiamarsi col a fastosa e bugiarda denominazione 
di santa. Molti fra gli Urbinati, eli quelli die più crede
vansì in odio al principe, si erano rifuggiti nella vicina 
citlà di Hirnini, dove riput.avansi sicuri; fra i quali Fran
cesco Giordano, giovine chiaro per gentilezza di sangue, per 
altezza d'ingegno, di spirili ahi e generosi, favoreggiatore 
caldissimo dei diritti della sua patria, nemico non tìmido 
alle prepotenze ducali, amatissimo dal popolo, odiatìssimo 
dal duca. Egli con nobile sagrifìcio avea consegralo so, e 
e sue, cose più care in que' perigliosi Irambusti alla di

letta patria: la quale fidando soprallullo nel cittadino ma
gnanimo gli avea dato P importante e difficile incarico di 
oratore presso il pontefice. E ciò non solo nella prima am
Imscieria , ma anche nella seconda, cioè dopo la pronta 
sottomissione d'Urbino. Noi già vedemmo qual calice di ama
rezza, pel (biro animo di papa Gregorio e ìer la cortigiana 
insolenza, fosse a lui riservato in quella infe ice ambasderia; 
sicché essendo egli di animo così gentile, e sapendo che in
tercedeva per una buona causa, non ò a dire quanto si do
lesse e si angosciasse per la infelicilà dei suoi sforzi e per le 
superbe ripulse della corte romana. Emilia aveva più indi
spettito l'altero animo del duca che l'ambasderia di Homa, 
avendo l'aspetto d'una solenne protesta contro la sovrana 
sua autorità: quindi il suo odio conlro gli oratori non avea 
confine. Ciò ' ' ' r" J ' ~  " " "• " 
blicato in Ur 
morte abbandonò la patria con altri suoi compagni a cui so
vrastava lo slesso pencolo e ricovrò in Uimìui esule vo
lontario. Ma barbara e inospitale era la terra scelta pel 
mesto esilio, divoratrice de'miseri clic vi approdavano: 
come la terra di Polifemo. Nel dì venfidue maggio 1773, 
scorsi appena tre mesi dacché egli vi aveva posto il piede, 
nel più chiaro giorno, in una publica via, imperante il crudo 
signor del luogo Lamberto Malatcsta, ìl giovine infelicis
simo coi suoi compagni, in mezzo al popolo inorridito, 
cadde trafìtto per mano di feroci assassìni, e per le vie 
di Himino corse il sangue degli esuli generosi. Andio Io 
vie dì Venezia erano già stato asperse da quello di Loren
ziano de'Medici; ma egli per tradimento fiiuccisore di un 
tiranno che pur era il suo principe, ma il ferro de'sicari 
fu compro da Cosimo e non dato da chi comandava nella 
terra scelta per asilo: e ii Giordano o i suoi non furono 
rei di aver insidiato alla vita del princi le loro, da essi 
sempre, come vedemmo, onorato; ma so o di essersi op
posti agli eccessi del sovrano ■ potere , e di aver troppo 
amata Ja patria. E la storia sdegnò sino ad ora di parlare 
di questi misfatti, di questi orrìbili tradimenti, come di 
cose alla sua dignità non corrispondenti : ma presto o tardi 
il tribunale delia storia siede poi* tulli: pei principi e pel 
popolo: per gli oppressi e per gli oppressori. A dì; 22 fu 
amazzalo in lìimini per una strada che va olii Frati bian
chi Messer Francesco Giordano di Urbino giovane di trenta* 
due anni, o trentaqualiro: Dottore e giovane di garbo, et 
era molto grato al popolo d'Urbino, dal signor Lamberto 
Maialerà da Bimini con molti altri. Nell'anno seguente, 
cioè a di 20 Agosto 1^73, morì Giambattista Ilenia Sestina 
bandito dal signor Duca d'Urbino per li sopraddetti rumori; 
era morto anche prima Giannino Pucci nel medesimo essere 
(di bandito). Qui la cronaca tacendo la qualità delle morti, 
dà luogo 
affrcllole pei 
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sapevasi dal Giordano; e. perciò appena pu
rbino il Hreve pontifìcio, per fuggire una certa 

a supporre che avvenissero per naturai cagione 
iterò senza dubbio dalle misere condizioni e dal 

» 

dalle 
pene dell'esìlio; ma conoscendosi per tante prove la fiera 
indolo del duca Guidubaldo, la poco umana natura dì Cosimo 
regnante in Toscana a cui apparteneva Sestinu, le crude arti 

che da'prìncipi italiani allora usavansi, non esclusi eli 
gli stiletti e 

regno eh prmcip 
i veleni, l'animo nostro del tutto non si vU 

posa. A dì 20 Maggio (quattro giorni dopo l'assassinio 
del Giordano) venne una lettera di S. Eccellenza, die es
sendo che quelli i quali non erano publicati per ribelli non 
ritornavano per paura che il Bando diceva che dovessero, ri
lornati che erano, comparire, S. Eccellenza dì nuovo per 
quellidava licenza che ritornassero, che li perdonava affatto 
che stessero sicuri. A dì Ire Giugno mandò un altro comman
damento che quelli che erano pablicnti per ribelli dovessero 
comparire. Ma ninno si fidò. A dì 25 il Duca mandò a Ur* 
bino il Castellano della Bocca per guardia, 

{continua) 
FILIPPO UGOLINI. 
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(I) Peilieori, Milano per Silvestri I82o 
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■Ielle «ciiiie, «legli acciueiloMl 
e delle foiiinite «11 l l o m u . 

Continuazione. — Vedi p, SS e 76. 

Matteo Bartolani, da città di Castello, fu il primo archi
tetto dell' opera, al quale venne surrogato Giovanni Fon
tana. La lunghezza dell'acquedotto fu cu ventidue miglia, 
delle quali quindici sotterra, e sette sopra con nuovi archi 
uniti agli antichi, in ispecie a quelli dell'acqua Claudia, per 
cui molti erroneamente supposero che Sisto V avesse ricon
dotta in Homa l'acqua Claudia, dandole il nome di Felice. I 
torrini furono qualtrocento (Stampa, De aqueductu Felici, 
num. vm. Homa, 1589): la pendenza dell'acquedotto dal 
luogo ove comincia fino alla piazza di Termini è di palmi 50, 
o secondo Domenico Fontana di palmi <i0. Di continuo in que
st' opera lavorarono due migliaia e talvolta tre migliaia di 
persone. 
' Nd luogo detto Monte del grano, sulla via che mena da 
Roma a Frascati, in un arco che volta sopra la sluada dal lato 
che guarda questa città, si legge l'iscrizione seguente, per 
la quale chiaro apparisce il desiderio di Sisto di ripopolare Ì 
colli di Homa, arricchendoli di acqua, per la cui mancanza 
erano ridotti deserti; 

SÌXTUS V PONT. MAX. 
QUO FONTUIUS RESTITUTIS 

DESEIITIS UmiIS ITEIlUfil IIABITAHENTWl COLLCS 
AQUAS UNIHQUE UNVENIENDAS MANDAVI! 

AN. MDLXXXV PONTIF. I. 

Nel medesimo arco, dal lato che guarda Roma, si legge : 

SÌXTUS V PONT. MAX. 
PLUUES TANDEM AQUARUM 

SCA'mtlCWES INVENTAS 
IN UNUM COLLECTAS LOCUM 

SUIITEHIIANEO DUCTU 
PEK IIUNC TIlANSlItE AllCUM 

A SE l'UNDATUM COHAVIT 
AN. MULXXXV PONT. I. 

Un altro arco di quest'acquedotto si vede a destra di chi 
enlra la porta di San Lorenzo, e vi si legge la seguente iscri
zione : 

SÌXTUS V PONT. MAX. 
DUCTUM hQUJE FEL1CIS 

RIVO SUGTERRANEO 
MILL. PASS. XIII 

SURSTHACTIONE ARMATA VII 
AN. MDLXXXV PONT. I. 

Non si sa per quale cagione non fu fatto nessun serbatoio 
per farvi depurare le acque, come gli antichi usarono colle 
piscince limar ice, per cui l'acqua Felice è poco pura, in ispe
cie dopoché le furono unite le acque delle due rifolte de'mu
lini di Pantano, una delle quali fu tolta nel 1828. Sislo V as
segnò scudi settecento annui pel mantenimento di quest'ac
qua, ordinando che per le spese straordinarie si rivolgesse 
al pontefice. La quantità (come afferma il Gagliardelli nel suo 
libro Deoptimis aqute Felicis qualilatibus, dedicato a Sisto V, 
e stampato in Homa nel 1590) è più di settecento once. 

Gregorio XIV nel d6:M fece allacciare due vene di circa qua
ranta once tutte due nd lenimento delle Pantanelle e Fon
tana Galla, ed introdurre nel condotto. Urbano Vili nel 1642 
ne raccòlse altre trecento once, ed anche nel 169G se ne in
trodussero altre tre vene dall'architetto Francesco Fontana, 
come ricavasi dalla Belazione dello stato vecchio e nuovo del
l'acqua Felice (cap. 6 e seg.). 

Nel '1838 rumarono ben quindici archi fuori di porta Mag
giore, che furono rifatti, e restaurato il condotto in varii luo
ghi. Le publiehe fontane alimentate da quest'acqua sono prin
cipalmente : 

LA FONTANA DI TARMINIA 

È posta nel rione I Monti sulla piazza di S. Susanna, ed è 
corrottamente chiamata di Termini, perchè sta vicino alle 
terme di Diocleziano. Fu architettata dal cav. Domenico Fon
tana, ed è una fra le sue più belle opero, e sarebbe cer
tamente riuscita bellissima, se non avesse avuto l'attico sì 
alto e sì pesante. Questa mostra è tutta di travertino, e le 
quattro colonne ioniche sono due di cipollino e due di brec
cia grigia, Je quali coi contropilastri reggono l'architrave, nel 
cui fregio si legge: 

C0EP1T PONT. AN. I. ABSOLVIT III. MDLXXXV1I. 

Con ciò indicar si volle la sollecitudine del lavoro. Sopra l'ar
cbilrave s'innalza l'attico, che termina con una cornice so
stenuta da due pie ritti, sopra la quale osservasi nel centro 
Parme di Sisto V, retta da due angeli, e sormontala da una 
croce posta su tre monti : ai lali sono due piccole guglie. Nel
l'atlico è quest'iscrizione : 

SÌXTUS V PONT. MAX. PICENUS 
AQUAM EX AGRO COLUMN/E 

VIA PR-ENEST. SINISTUOUSUM 
MULTAR. C0LLECT10NE VENARUM 

DUCTU SINUOSO A RECEPTACULO 
MILL, XX A CAPITE XXII ADDUX1T. 

FELICEMQUE DE NOMINE ANTE PONT. D1XIT. 

Le tre grandi nicchie, che si aprono fra le colonne, con
tengono altrettanti bassorilievi in marmo, rappresentanti, 
quello a destra di chi guarda, lavoro di Flaminio Vacca, Ge

deone, il quale fa sperimento, dal modo eli bere, de'suoi mi
gliori soldati: quello a sinistra, scolpito da Giovanni Battista 
Della Porta, Aronne che guida il popolo alle acque sospira
tissime: in quella di mezzo poi si vede la statua duMosò che 
accenna colla mano dritta le acuue scaturite prodigiosamente 
dal sasso a ristoro dd popolo cPIsradio. Prospero Bresciano 
la scolpì assai infelicemente, avendola fatta più corta del bi
sogno, e colle tavole della legge ed in fronte i raggi, abben
chò il fatto rappresentato fosse anteriore alla sua salita al 
monte Sinai. Sotto ai bassorilievi sgorgano tre grosse bocche 
d'acqua,, che vanno a cadere in tre sottoposte vasche, tra
mezzate da quattro leoni gittanti acque dalla bocca entro tre 
altre vasche che sono innanzi alle prime. I due leoni, che 
sono di porfido bigio, che stavano sulla piazza della Holonda, 
e che forse appartennero al sepolcro di Marco Agrippa, fu

rono fatti togliere di quivi da Gregorio XVI, e collocati nel 
Museo egizio. I due sostituitivi sono somiglianti agli altri di 
marmo statuario. Si vuole che Sisto V spendesse per l'intera 
opera trecenlomila scudi d'oro, somma ben grande, in ispe
cie pei tempi in cui fu adoperata. 

LE QUATTRO FONTANE 

Di queste quattro fonti, erette ancor esse da Sislo V, che 
danno il nome alla contrada, disse assai male il Milizia, chia
mandole meschine, tanlo più perchè sono in uno de' luoglii 
più belli dì Homa. Ne architetlò Domenico Fontana Ire, cioè 
quella sotto il palazzo Albani, l'altra sotto il palazzo Galoppi, 

j e la terza presso la chiesa di San Carlino. L'ultima, che è 

( Fontana di Termini ) 

sotto il palazzo Barberini, ebbe per architetto Pietro Bcret
tlni da Cortona. 

FONTANA DEL TRITONE 

Questa vaghissima fontana , che sorge nel mezzo della 
piazza Barberini, fu fatta costruire da Urbano Vili con dise
gno dd Bernini. Questo spiritoso architetlò vi pose quattro 
delfìni colla testa in ìtasso e le code rivolte in alto, fra le 
quali stanno due armi dd pontefice, e sopra queste collocò 
una grande conchiglia aperta. Esce da questa con tutto il bu
sto un gigantesco tritone colla l'accia volta al cielo e lo brac
cia sollevate per accostarsi alla bocca una buccina a cui mo
stra dar fiato violentemente, e da essa si slancia in alto con 
impcloun grosso zampillo d'acc uà, che con mirabile eficlto 
ricade in ispruzzi nella concliìg ia, da dove si versa poi in 
un'ampia vasca centinaia, chiusa intorno con sbarre di ferro 
fermate ad alcune colonnette di»murmo. 

Urbano Vili, nella medesima piazza sul canto destro di 

Via]Felice, fece dallo stesso architetto costruire un'altra 
fontana di marmo luncsc po' bisogni del popolo. Happresenta 
una conchiglia entro la quale dalla bocca di tre api sgorgano 
lo acque, e nel cui coperchio, che sta aperto ed appoggiato 
al muro, si legge la seguente iscrizione: 

URIIANUS Vili PONTITEX MAXIMUS 
FONTI AD PUlìLlCUM URI11S ORNATUM 

INSTRUCTO 
SINGULORUM US1BUS SEUUSIM COMMODITATE 11AC 

CONSULU1T 
ANNO MDCXL1V PONT. XXI. 

SuU'amonissimo colle Pincio , innanzi al palazzo Medici, 
che è ora dell'Accademia di belle arti di Francia, sU questa 
fontana sotto un ombroso rovescio di antichi elei, h formata 
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da cui sorge un pìccolo getto di 
acqua ; prima di questa v'era 
un gran giglio di marmo bian
co. Le acque si raccolgono ìn 
un ricettacolo interralo di for
ma otlagonn con fasce di traver
tino. Il cardinale Alessandro 
de'Medici, che fu poi LconcXI, 
la fece erigere con disegno di 
Annibale LippL 

FONTANA DI MONTECAVAM.O 

Sul Quirinale sta il magnifi
co gruppo formato con un obe
lisco nd mezzo , ed ai fianchi 
i due famosi colossi, rappre
sentanti Castore e Polluce con 
i loro dcslricri » ed avanti una 
vaga fontana. Questo stupen
do complesso riguarda hi bella 
strada di Porta Pia, e forma 
una delle prospettive più impo
nenti, e rende la piazza una 
delle più belle di Homa, 

Sisto V avea qui fatto erige
re una fontana, che fu tolta da 
Pio VI» allorché si collocò l'o
belisco. Pio VII ne fece un'al
tra, trasportandovi la gran taz
za di granito bigio, di settan
tasei piedi di circonferenza, 
trovata nel secolo xvi al Foro 
romano sulle mine del tempio 
ili Castore e Polluce. Essendo 
rolla in due pezzi fu fatta re
staurare, e vi si aggiunse il suo 
piede, trovato nel 1817 ivi vi
cino. Al cav. Stern si deve la 
direzione di si bell'opera. La 
polla d'acqua, che s'innalza co
piosa nd mezzo della tazza, la 
rende una delle più vaghe fon
tane di Homa. 

FONTANA DEL CAMPIDOGLIO 

I conservLtori dd pepilo ro

mano comperarono una quan
tità di acqua Felice, per con
durla sul Campidoglio. Eresse
ro ivi una fontana sotto il palaz
zo senatorio, tutta di travertini 
con ornato dì pilastri, conte
nente nd mezzo una nicchia, 
in cui doveva essere collocata 
una statua di Giove, ma invece 
vi si pose quella di Pallade, 
detta volgarmente Homa trion
fante. Questa statua fu trovata 
in Cori, antica città dd Lazio: 
ha l'elmo in capo, liene colla 
destra la lancia, e colla sinistra 
un globo, simbolo dd mondo. 
È di buono siile : ha le braccia 
ed i piedi di marmo pario, il 
restante di porfido. Riuscendo 
troppo pìccola per la gran nic
chia, fu posta sopra un alto pie
destallo. Poco al di sotto di 
questo sgorgano le acque della 
fontana per cinque bocche, e 
cadono in una vasca di marmo 
bianco centinaia, che ha al di ' 
fuori cinque arme. Da questa 
rigurgita in un'altra somiglian
te e più spaziosa. Ai lati della 
fontana stanno le statue colos
sali giacenti del Tevere e del 
Nilo, coi loro attributi pro
prii. Sono ben scolpite in mar
mo bianco, e si discopersero 
negli scavi delle terme di Cos
lantino al Quirinale. Un ba
laustrato di travertino recinge 
la fontana. 

Scendendo per la cordonata 
del Campidoglio si osservano 
in fine di questa due fontane, 
una per parie, che sono for
mate da due leoni, che versa
no dalla bocca l'acqua in un 
vaso sottoposto. Questi leoni 
sono di basalto. Flaminio Vacca 
dice che stavano alla porta del
la chiesa di Sanlo Stefano del 

( Fontana di Monto Cavallo) 

j . . _ n — ■ , * + * - * V „ r t 

( Fouluna dui Triloau ) 

Gacco, o che Pio IV quivi le colloc'sse. Appartennero 
al Umpio d'Iside e dì Serapide, chi sorgeva, nel luogo 

forse 
ove fci 

ogjì q iella chiesa. Pare che nonsiaiodì lavoro egizio, ma popolo. Winkdmann ne parla dottamente ed a lungo nella 
fati a i imitaziono della maniera di sco'piro di quell'antico sua Storia delle arti dd disegno (tomo i), {oonlinml 



n IL MONDO ILLUSTRATO 
•Idm. 

. t M Ù , - i — ■ ■ r
>

^ " * - ■ ■ * F*<+W4J*fc«hi 4 J 4 l^ilu-L .-L M .̂ - i ^ U ^ ^ ^ ^ . 

L 

STATISTICA. Strade ferrale.—Durante l'anno Ì8Ì7 s'inau
gurarono sul continente dell'Europa 500 nuove leghe di strade 
ferrate, cioè: 550 leghe in Alcmngmi, tSI in Francia, 58 in 
Ungheria, 20 nel Belgio, 20 nella Polonia, 25 in Italia, Sviz
zera e Stati Danesi. 

Delle 550 leghe di slrade ferrate in Alcmagna 152 furono 
costrutte dai governi di sette Stali, e le altre 298 da sedici 
società particolari. 

Le strade ferrale di Alemagna die sono a qucslo momento 
in attività hanno una lunghezza totale dì 1035 leghe, eli cui 
038 sono in Prussia, 4i5 in Auslria, iOti nelPIhmnovor, IflJ 
in Baviera, 92 in Sassonia, 88 nel Granducato di lìaden, 55 
nel ducato di Holstein, 35 net Granducato di Meikleuhourg
Schewcrin, e 7.5 nel Wurtemberg, nei tre ducali di Anhall e 
ilei ducato di Brunswick. 

Di queste '1033 leghe di strade ferrate il terzo circa appar
tiene, o più esattamente 588 leghe appartengono agli Slati, 
le altre 10<ì5 leghe sono di proprietà di 37 compagnie di 
azionisti. Tra le strade ferrate appartenenti a questi ùltimi, 

cui la prima 

< 

nei 
m 

rono affrancati ed emancipati nell'isola svedese di San Bar
tolomeo (Anlillc), ed alla domane il governatore generale di 
quest'isola ha fallo proclamare, ìn nome del re, in tulli 
comuni di San Bartolomeo, che la schiavitù era cessala atfalto 
per non essere mai più rimessa.—Il 40 ottobre, i negri eman
;ipati hanno cantato in tutte le chiese un Tcdeum solenne, e 

M giorni consecutivi il governatore generale ha ricevuto da 
'gl'i di ogni parte dell'isola lettere nelle quali lo pregavano 

dì esprìmere al re ed agli Stati del regno la gratitudine e la 
riconoscenza loro. Le lettere dei negri ddle città erano scritte 
in inglese, quelle dei negri delle campagne in francese. 

LETTERATURA. — Il Monileur belge publica un decreto 
reale del 28 novembre, firmato dal minislro dell'inlcrno, 
dd quale ecco il tenore: —Art. d0 È instituìto un con
corso per la composizione d'un libretto d'opera, destinato 
ad essere musicalo da un laureato dei concorsi di composi
zione musicale.— Art. 2" Questo libretto non potrà compren
dere più di' due alti. Potrà essere scritto sia in forma di 
grancPopcra, sia in forma d'opera comica. — Ari. 3° Il giu
dizio dd concorso si farà da una commissione speciale di 
sette inembià, che la classe ddle belle arti dell'Accademia 
reale del Belgio nominerà nel suo seno. —Art. i" l letterati 
che vorranno prender parte a questo concorso dirigeranno 
prima del P* giugno 1818 il loro lavoro al segretario per
ictuo dell'Accademia reale delle scienze, delle lettere e delle 
ielle arti del Belgio. Il manoscrilto non porterà alcuna in

dicazione che possa far conoscere l'autore, ma sarà accom
pagnalo d'un vigliotlo suggellato contenente il nome del me
desimo. — 

t le più lunghe sono quella della bassa Silesia e delle Marche, 
e quella dd Nord dell'imperatore Ferdinando, di ( 
è diAU leghe, l'altra di \\% 

Nell'impero Britannico si aprirono nei '1817 994 leghe di 
strade ferrale, cioè: 755 in Inghilterra, \%1 in Iscozia, e j II 
in Irlanda. 

Secondo il Times vi sono altualmenle nel regno unito 7i 
Strade ferrate, aventi un'estensione totale di 3150 miglia in

lesi. Il prodotlo di ( tiestc linee fu nel 4817 di 8,950,000 
ire sterline, prodotto eie supera di 47 per 400 quello del

l'anno precedente. 
Il numero degl'impiegati per queste linee ferrato è di 

47,218. Si costruiscono atlualmenle in Inghilterra '128 nuove 
slrade ferrate, le quali avranno un'estensione di 0455 miglia corso sono resi puhlici per mezzo del Monileur. —Art. 
inglesi, ed intorno a cui lavorano 250,509 operai; cosicché] lelterati coronati contraggono l'impegno d'onoro di non dare 
in questo momento ìn Inghilterra 503, 727 individui ricevono alcuna publidtà al loro lavoro. — Art. 8° Il governo s'inea
il vitto dalle slrade ferrale. rica di prendere le misure necessarie per la rappresentazione 

AGRICOLTURA.—In una delle ultime tornale dell'Accademia dell'opera. Però la partizione sarà sottoposta anlcecdente

Arl. 5" Il premio che sarà decretalo all'autore 
del libretto coronalo consisterà in una medaglia d'oro del 
valore di 500 franchi, e in una somma di 500 franchi. Una 
seconda medaglia d'oro potrà essere accordata quale secondo 
premio. Il libretto che ottiene un secondo premio rimane 
parimenti in proprietà del governo. — 0° Subilo che la com
missione avrà pronunciato il suo giudizio, il segretario per
petuo dell'Accademia lo comunicherà al governo con una 
copia del libretto o dei libroni coronati. I risultati del con

I 7(l 

fisiomedicoslalistìca di Milano il Socio Girolamo Calvi riferì 
alcuni interessanti cenni inlorno il risogiovane, così dello, 
perchè trovato, ora sono cinque anni circa, da un certo Rai
mondi, aflìttaiuolo di Cassimi Scanna presso Cisliano, coll'ìn
nesto delle piante del riso comune su quella del giovane; 
abbenchè l'onorevole Socio non osasse ancora guarentire di 
questa nuova specie l'assoluta immunilà dal brusone, ne 
mostrò però molti altri vantaggi a confronto dell'altro riso, 
quali sono; meno esigenza di bontà nel terreno, una matu
ranza precoce di quìndici giorni; un terzo più di paglia: un 
maggior prodotto in complesso, tanlo relativamente al terreno 
occupato, che al quantitativo eli semente sparsa, come anche 
nell'operazione della pila; distinguendosi altresì per la sua 
bella qualità, di cui presentò all'Accademia un saggio sì nello 
stato naturale, che spogliato dalla buccia. 

ECONOMIA PURLICA. — Ecco le disposizioni della conven
zione postale stipulata tra la Francia e l'Inghilterra: — 
Articolo 1° Il principale scambio di corrispondenza inter
nazionale o straniera specificato nell' articolo 4° della con
venzione del '5 di aprile 4845, seguirà in avvenire duo volle 
al giorno, cioè 1° dalla parte della Francia per Roulogne e 
per Calais alternativamente; 2° dalla parte dell'Inghilterra 
perDouvres. — 2" la valigia per Bmdognc partirà da Parigi 
ogni dì alle 8 di sera e giungerà a Boulogne il domani alle 
4 e a Londra alle IO 4(2 dd mattino. La valigia di Londra 
per la stessa strada sarà spedita ogni dì, salve le domeniche, 
alle 8 dì sera per giungere all'ufficio delle poste di Boulogne 
il domani alle due e mezzo del mattino, ed a Parigi alle 
40 1|2 del mattino. — 5" La valigia per Calais partirà da 
Parigi a mezzodì, giungerà a Calais alle 40 vespertine e a 
Londra alle 4 'i[2 del mattino seguente. La valigia di Londra 
per la stessa strada sarà spedita ogni dì (salvo le domeniche] 
alle 41 del mattino per trovarsi lo stesso giorno atte 0 di 
sera all'ulficio postale a Calais, e giungere a Parigi alle 4 4(2 
del mattino seguente. — 4° Il trasporto delle valigie fra il 
porlo di Douvres da una parte e i due porti di Boulogne e 
Calais dall'altra, si farà per intanto e a titolo dì sperimento 
nel modo infrascritto, cioè 4° 1 pacchetti francesi faranno 
ii servizio tra Calais e Douvres, cioè polleranno a Douvres 
le valìgie francesi e vi prenderanno le valigie inglesi per 
trasportarle a Calais; 2° i pacchetti britannici faranno il ser
vizio fra Douvres e Boulogne; porlcratmo, cioè, a Boulogne 
le valigie inglesi, e vi prenderanno le francesi per condurle 
a Duuvros.— & Il sistema di servizio stabilito dal prece
dente articolo durerà un anno; dopo il qual termine esser 
potrà, dì comune accordo, o modificato o continuato per un 
anno e così di seguito. 

ECONOMIA PUBLICA. 'Telegrafi elettromagnetici.—Nell'O
landa si publico in data 8 dicembre una legge su questo 
mezzo d'innollro. Ressa stabilisce che per l'attivazione di lo
legralì si richiede concessione governativa. La tari Ita debb'es
sere approvala dal governo; i ragguagli delle, autorilà deb
bon esser innollrati prima degli altri; in tempi di guerra i 
telegrafi vengono sorvegliati dal ministro di guerra e della 
marma, ed in casi straordinarii si può sospenderne l'azione, 
Gli speditori ed il contenuto dei dispacci debbon venir re
gistrati in un libro, lu caso che la posta ne spcrimonltisso 
del pregiudizio, converrà indennizzarla. La direzione delle 
linee verrà stabilita dallo slesso governo. In generale si ri
guardano come assai severo queste disposizioni. — Secondo 
sicure notizie il governo prussiano ò intenzionato dì slahilìrc 
dei telegrafi doltrici da Berlino sino al Beno, cosicché gli 
attuali, colle loro 01 slazimii, cesserebbero d'operare. — Il 
telegrafo elettrico da Parigi a Lille è ora compii*». 

ECONOMIA POLITICA.—Scrivono da Stoccolma (Svezia), il 4 
^emjttio, che nd yiorno 8 ottobre 1847 gli ultimi schiavi ru

mente al giudizio'd'una commissione da eleggersi dal mi
nistero dell'interno. 

ISTRUZIONE PUUIU.ICA. — Tra le parziali riforme delle quali 
si l'anno disegni a Roma e nello Stalo pontificio v'ha quella 
riguardante l'insegnamento della medicina. Il primo però a 
presentare al S. Padre Pio IX uno scritto su tale oggetto, e 
che parlava degli Studi medici, delle Elezioni, delle^Biforme 
e della Cassa delle giubilazioni, fu il eh. cav. Adone Palmieri 
zelantissimo por il bone dei colleghi suoi. 

ARCHEOLOGIA SACRA. — Fra i manoscritti della biblioteca 
della facoltà medica di Marsiglia sì è ritrovato un esemplare 
compililo del canto gregoriano, scritto in principio del nono 
secolo,e notato con lettere, cioè colla notazione stessa ado
perata da S. Gregorio. Questa copia fatta con molta accura
tezza sembra essere una di quelle che hanno servito per 
introdurre in Francia la liturgia romana al tempo di Carlo
magno e di Luigi il Buono, perchè anlcrìormcnfc, com'è 
nolo, la Chiesa gallicana aveva una sua particolare liturgia. 
Tale documento importantissimo per'la correzione dd canto 
religioso e per la storia dell'arte era sfuggito da parecchi 
secoli agli eruditi ricercatori, i quali avevano finito per ne
garne l'esistenza. Ora la scoperta di esso fu fatta dal sig. 
Daujou, bibliolecario dell'Arsenale, incaricato dal ministro 
dell'istituzione pubblica di far nelle varie biblioteche ricerca 
dei più antichi monumenti della musica religiosa e popolare. 

NKCHOLOGIA.—Isacco Disradi, il celebre autore delle Cu
riosities ofliterature è morto il 19 di gennaio alla sua casa 
di campagna nel Buckinghanishiro, Beniamino Disracli, uno 
de'rappresentanti parlamentarli di detta contea, e conosciuto 
nel mondo letterario come aijdore di romanzi, è suo figliuolo 
primogenito. 

NECROLOGIA. — Il poeta irlandese Giacomo Corry, l'amico 
e compagno di Tommaso Moore è morto il 24 dello scorso 
gennaio a Cheltenham in età eh 70 anni. Aveva egli preso 
parte attiva negli avvenimenti politici di cui l'Irlanda è sfata 
il teatro all'epoca dell'unione tra essa colla Gran Bretagna. 
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GIORNALI FATMI .— Raccomandasi hi dispensa decjmotla
va doÌP,////f)/r>[/m Imlianu (diceudire 1847), hi quale iisoi\a 
fin dal principi» con qnoll'indolo politica, elio in grazia delle 
vigimlì rifnnno ha polulo più liborainuute spu^aru ; ruccn
miindasi, diciamo, por articoli di attualità che non possono a 
mono di Ioniaro gradili a llllli che voylionn il progresso (lolla 
scienza e sanno qunnlo slrolln ò il vincoloclieqiii\sta lui colla 
politica. 11 primo articolo e dnvulo al signor \ i^i'zzi Uoscnl
la, ed ò inlitolNtnCV/cwjw è VAustria, lu utteQ Poyreyioaiiloro 
non ha impresi), come altri avi'obbe l'orso avvisato di faro, a 
dodqmuro contro P Auslria por renderla odiosa agi'llalianij 
ma moiicndo soll'ocohio del lolloro hi sUlislicn parLiooltiriz

ztttii dallo fcpNl.i ohe coinpou^nno quel vasto impero, lui prò, 
vaio con fatti irropugnahill, che il nomo di Auslriaci, polili
emnonlo parlando, è qudlodoì smhltli di mi impero compo
sto da un' ug^Tc^azioiio di popoli di sctiiatta, lingmi, culto, 
It'Kgi e vicende diverse, epperò non vuoisi conJ'ondoi'o orni 
qi'iulln dei Toilosdii, riservato all'illuminala, dollissinm nu
zione cito occupa il centro delPEuropa (Ini inolili Votesi al 
ildla della Vistola, dalla lunglVau all' isola .li Syll. Ouindi 
eyli si fa la iinpni'Uuitissimìi dnmamhi MO un impero cosi fallo 
Vvcramenle necesHariu ulPuqiiilihno politico delPUmopu;' 
VI a uuulo (inìslioiie P auto io assonnalo rispondo neimùvaAlla q 

mente, non epsendo egti tm quei polìtici posUivl din si hi
pcinno illudere dagli specioBi nrgomcnli clic dal 1815 in inai 
il governo suislruieo mette e fa mollerò in campo per i'nrla da 
proiettore dei piccoli siali s osserva che per iscioglìel'e conve
nevolmente il (jiiesìlo bisogna badare se la forza di'll'Austna 
cliiesla a bilanciare ipielhulolla ttussin e della Francin, sia di 
pari nalura, o, per dir meglio abbili lo stesso ^rado di solidi. 
IÌIJO come all'Auslria manca la forza di coesione, gcnomUi 
dada ideulità dì lingue e di vcliginnc dell' immensa mnu^io
rnnza dei rispellivi iibìlanli, die Piancia e Hussin IHUIIK) vo
l'iimenle, cosi la l'orza austriaca non è che di nnlii^oinsmo.lu 
ultimo viene a moslrare clic PAuslria non pnlrà fa mi novero 
per i suoi pariicolari inleressi laConfcderazione germanica, 
perciocché omini lo manca un'azione morale alta a renderò 
ledesdie le rpiislioni auslrìaclte; e, condiiude dicendo di avere 
scrilto per Lrìinquìllare i timidi i rpisili credono che ìl inondo 
andrebbe a soqquadro ove si allenisse un mciininncltè l'alluni 
ordine polilieo dell'europa Questo scritto del signor Yo^ez
ziHuscatla è anche intitolalo Studio poli imi \ ma, so è studio, 
è magistrale. — Segue il lino ^WuLvlterattclcav. Carlo tìaiuli 
(fi f'esme al signor Già. llfcrfot dì NorimbergasuWe.dizìom!. dvflc 
leggi Lniiijohiiritivhc pubbli co Ut per cura della li. Dapittuzinm; so
pra gli studi di Stona Patria, ili cui il principio liscili ni fasci
colo ìiulecedenlc. Qucsloscritlo fa eccezione ni carallerc ge
nerale che abbiamo altcibtiilo al fascicolo presenle dell'An
tologia; ma diìunquc ha a cuore la storia palria saprà "rado 
così ni dotto suo autore come al perspicace dirotiorc del gior
nale che non professa sisleuia così esdnsivo da nonncco^lic
re volenfìeiM scritti di condizione così linoni come questo.— 
Il lerzo serillo è la Prolusione per In riapertura del Corso di 
Enciclopedia e, Storia dd Diritto, detta il 0 dicembre 1847 netta 
li. Uinvernila dì Torino dal prof. Albini, nella quale si traila 
Dei bisogno speciale degli sUid'ujiuridici nei tempi presegli. Chimi
(pie si farà a legger qucslo prolusione, di leggieri si accor
gerà corno Ja noslra Universìlà cominci, colle savio riformo 
che hi l'i^uurdniio diretlameiilo, e lo altre civili e poliliclio 
dovute al sonno ad alla generosi là doll'olfimo ed amatissimo 
nnslro Sovrano, un'epoca nuova. Il benemerito professore co
minciò a parlare ai nuovi suoi discepoli non acciglialo od 
austero come altra voltasi suolcva da chi, sedendo sullo cal
fedra, altro non aveva inaggiormonlc a cura die far senlire 
la disianza della sua Ioga lo persona dal drapcllo di tinioiosi 
giovauelLi elio dura necessità li astringeva ad aseollnrla; ma 
disse ai suoi uditori di non anelare ad altro clic alla loro be
nevolenza, ed in Ini benevolenza solamente riporre ìl più dol
co compenso alle sue faliclie. AI ostro col l'aconito suo 
dire che come i lempi sonosì volli favorevoli agli sludi pro
fondi, così questi, e massime i legali debbono avere grande 
inflncnza sul buon andamento della cosa pubblica,fonnnndo 
nienti sane ed animi lemprali alla moderazione che e In for
tezza vera. Iniperocchè ad alluare quello ìusliluzioni, quello 
leggi, quelle riforme che secondino e promuovano lo svnl
gimenlo della civiltà, richieggonsì nomini insigni per sonno, 
per dottrina, ed animali da carila patria, i quali conoscano 
i bisogni dell' eia e del paese in cui vivono, e sappiano ese
guirò gli alti disegni e inlendinionli dclSovrano: riebieggonsi 
uomini valenti clic intendano lo spirilo dello ìnsliluzioni e 
dette leggi, e sappiano trarne tulli quei vantaggi e lieneficii 
che cs.'ie sono destinate a produrre. Inlalti a elio giovano lo 
più beneficilo istituzioni, le più previde leggi, so numeano 
uomini allì a farne senlire ì più salutari elVotti ? sono come 
strumenli porientosi in mani inette elio non sanno valersene. 
Ora, donde inaisi trarranno i lumi, lo cognizioni ai succcn
nali intenti, se non dalle scienzo giuridiche e poliliclie? 
Uovo mai incomincicrà Pcducazìone di tali uomini se non 
nelle scuole di dirilloP «Ora, possiamo dir noi alla nostra vol
ta che quando i professori partano così, e giunta l'epoca di 
far sinonitne le voci sludcnlc e studioso per far poi cessare 
il senso parod'faco della voce doltore. — Dopo la segnalala 
prolusione del prof. Albini viene una Lettera do! Signor Cic
coni al signor Alfonso di Lamarline. Tulli conoscono le qui
slioni che il rinomatissimo poeta e pubblìcisla francese ha 
non ha guari espresso sulle condizioni dell'Ilalia prcscnlò; 
e com'egli fu cortese anche quando ne lamentava i mali da 
luì creduli, così gl'Italiani stessi seppero moslvarglicno 
grado. Già un anonimo slavo, che però lutti hanno ricono
sciuto, aveva diretto al Lamarline osservazioni profonde da 
rassicurare lui e gl'llaliani che con lui pensassero troppo 
debole per se slessa la patria nostra da poter resistere all'im
pelo di slraniora forza senza sussidio della Francin, ora il Cic
coni mostra nella sua lellero che il vecchio nuinicìpalisino 
ita l'inno è spento, sì pei camliiamcnli polilici che per ,P edu
cazione intclletluolo operatisi in Italia, dove non vedeormni 
che una tendenza, un abbandono, un'attrazione verso una sin
cera ed amorevole confederazione di Siati. Onde, niosltalo il 
suo assunto, l'autore potè bene esclamare dicendo: liceo dio 
l'Ilaliaè una nazione, rcdenln da secoli di dolori, duranti i 
quali, non avendo oblialo il passalo, imparò ad essere uni
la, ferie, indipendente, a moslrare il coraggio civile, ad im
porre ai principi coll'opìnione, u moililìcaie legahneulc i loro 
voleri, ad essere riconoscente, lemperaUi nei desidcrii, couli
denlo in se slessa e in quella Providonza che la creò primo* 
genita delio nazioni, e che lo risorha un imnteuso avveniro 
di felicità odi possanza». Ccrtamonlo il Lauinvline, come uo
mo conscienzioso ch'egli è, modilichcrà te sue opinioni dopo 
lo avvertenze che gli vengono falle da italiani.pavimenti con
scienziosi ; e tanto piò sarà per riuscire ulilo l'opera di que
sti benemeriti in quanto egli fra breve farà suonare le sua 
eloquente parola nel più clamoroso ennscssodi Francia, dove 
speriamo verranno reitilìcale molle idee passato or ora por 
vere nell'aula dei l'ari di Fraucin, le (piali dovrebhero piul
loslo essere da noi lonulo in conio di ingim'inse calunnie so 
non sapessimo dm il maggior torlo ili quei magistrati d' Ol
Ireiuonte è quello di voler parlare dell' Malia d'ora come di 
quella che fu lasciala dall' invasione francése, e di pnrngo
nare i desidcrii nostri di paeilidio rifu vino eolia smania di 
violenti rivoluzioni di cut gli diedero esempio. — Succede 
quindiunn scritto del signor 11. buvini inlilohilo : Alcune rì

{lu.'isioui iiììarno al UUWG ovdiuamcuto dette' scuote di Belle JA'ttu
ro., filosofia, matvunitlruj nella R. Universitft di Turino, Sia bo
mniella la nuova legge sulla sbitnpa la quale ponmUle_ di 
prendere ad osamo audio i provvedimenti ammiiiislrativi ! 
fetenza di essa la loyislaniunc piomonluso ditUoihmìplo sarebbe 
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siala progressiva comò convicnsi alla celere cvolnidono dei 
nostri fati; con essa saî h facilissimo correggere quei difètti 
che l'uso fa conoscere; e la perizia delle persone versate nei 
rami speciali fa toccare con mano. Quindi lode condegna sia 
essa a tulli che fin ora hanno saputo e voluto osservare lo 
vere mancanze dei pubblici ordinamenti; ed il signor Luvini 
che ha incontrastabilmente mostrata un'incongruenza innav
vcrlila noli' amalgamare cattedre di materie Ionio diverso 
quanlo qnelle di lilosofla positiva e di lìlosoliarazionale nello 
Provincie dove non vi ha che un solo professore di lilosotia, 
e di posti dottorali all'universilà da conseguirsi solnmcnleda 
chi in entrambi i grandi rami sì presenta come versato e (ale 
riconosciuto; ha mostralo coraggio e valore degno che gliene 
sia lenulo conto massime da chi deve sopravcgliore al buon 
andanicnlo degli sludi universilnrii. — Cliiude la serie delle 
composizioni originali un ode Ialina dd vivente poeta porto
ghese Alarlius llaslos alla santità di papa l'io IX; la quale 
odo h raccomandata ni pubblico ilnliano dal Signor Vegez/.ì
Husealln, sludioso di farci gustare le straniere primizie. — 
Terminano la dispensa una ttivistn crìtica, e In Cronaca poli
fHv/doI dicembre 1847, entrambe scritte dal signor l'rcdari, 
dire Moro del Giornale. Delia prima non fncciamo parola non 
comporlandolo la malcria ; ma dobbiamo avvertireche la se
conda abbenchè intitolala cronaca mensile, risale mollo più su 
del mese indicalo, perche essendo primadcllaserie che verrà 
svolgendosi dopo, era necessario andar prima a cogliere le va
rie Ida della Ida; e come l'autore riuscì benisshnond suo in
tenlo, cos'i questa è da riguardarsi come ta necessaria inlro
dnziono a lutlc le altre.—ÌNcl riferire ai unsi vi associali lo 
cose conlenutc iicH'uìtima dispensa dell' Antologia Itatiana 
sia mo siali più dd consueto prolissi ; ma ero anche nostro in
lenlo moslrare che la vila di questo periodico va facendosi 
somprc più rigogliosa. 
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LRXIONl n\\HTE MILIT\BE AD USO DELLA BKGIA SCUOLA n'AV
l'LiCA'/aoivE, del prof. Sebostiono Vassalli direttore degli 
studi e prof, di forlilìcazionc nella regia Accademia mi
lilaro. Torino 1847, un voi, iii80. 

Oppoiiunissima pubblicazione è nelle presenti ennginn
Iure un tratlalo sull'arie militare; ma non abbiamo sola
nieulc a lodare P aulore ddle annunziale lezioni perchè 
abbia voluto farle uscire dal recinto della sua scuola, es
sendo mollo più da commendarsi il suo libro per quella 
perspicuità di esposizione e quella compreusiane ordinala 
ddle materie che ben di rado si vedono assieme accoppia
le. E non ollrimouli che un buon libro poteva uscire dalla 
penna del signor Vassalli, già favorevolmente nolo al pub
blico per altri consimili lavori, versatissimo nella parte 
teorica ddle mililnri discipline, e non mono esperto nella 
pratica dell'arie che vide in allo nei più grandi fatti d'ar
nie ddle armale napoleoniche, nd quali si segnalò o ri
porlo onorevoli, forilo.'—Taluno che non abbia veduto il 
libro si ni era vigilerà che P aulore abbia in leso forni
re in un solo volume d'i mediocre mole un trattato com
piuto d'arie militare; ma egli slesso avverte non essere 
sialo suo inlcndimcnto trallnme tulli i rami, e solamente 
esaminare le proprietà delle diverso specie di truppe che 
costituiscono un esercito attivo e cercare il miglior modo 
di adoperarlo nei casi più frequenti della guerra. È dun
que il suo libro una Introduzione generale all' arie della 
guerra; e come late nulla lascia a desiderare.— Dopo al
cuni succosi cenni sull'arie militare presso gli antichi po
poli, e sulla milizia nel medioevo, passa a descrivere la com
posiziono e l'ordinamento degli eserciti moderni. In seguilo 
traila della lattica di lutto le arme, dei comballimcuti Ira ar
mo simili e diverse, esamina le combinazioni delle Ire arme 
nei comballìmenli, mostra Pordinamonlo degli escrcili, gli 
ordini generali e lo linee di batlaglia, le posizioni, i Irince
ramenti ed i campamenli militari. Quindi viene alle marcio 
dogli esercilì, alle varie maniero dì batlaglia, agl'insegui
menli, olle ritiralo, ai diversi passaggi. Uopo tulio ciò spiega 
i principii di strategìa, Pulililà e PinUuenza delle fortezze; e 
finisce parlando dei distaccnmenli, delle ricognizioni, dei 
convogli, dei foraggiamenti, e degli alloggiamcnli, La rislrcl
tezza delio spazio non pcrmctleva eerlamcntc all', autore di 
farla da critico su lutti i punii di questa vasta malcria, e 
por lo più dovelle attenersi al metodo donimalico; ma egli 
seppe lemperarc l'assolutezza di qucslo, lasciando adilo a 
quello nelle coso più diilicili e controverse e conformando i 
suoi pri'celli alle sonlenze dei più illuslri tattici moderni. 
Così adoperò savìamcnle l'autore in una malcria ancor lauto 
vaga; e noi siamo icrsnasì che qucslo libro farà desiderare 
agli studiosi ed ag i inlendcnlì di. cose militari gli altri suoi 
delti Iratlati speciali clic solamente i suoi discepoli cono
scono , e sono pure il necessario svolgimento di questo 
generalo. 

1>, Fu. BERTIIURIA. 

fìistretto dei varii giornali d'Europa sui regolamenti nuli PeriodiùOi troveranno sempr& apèrtò:h,$ue colonne ai loro 
tari e sulle innovazioni delle diverse nazioni. — Sul metodo scritti, 
d'economia, di promo/.ioni, ddle scelte, dell'anzianità, e 
sulle varie milìlari istituzioni. 

Statistiche Militari comparate, — Organizzazioni, forma
zioni,forza, leggi, ed utili provvedimenti di tutte le potenze 
d'Europa. 

Economia polìtica militare. 
Biografia e necrologia. 
llibliogralìa, annunzi delle principali opere che si stampano 

in materia militare. 
Amministrazione Mililare. — 

CONDIZIONI D'ASSOCIAZIOm 

Al primo ed al sedici d'ogni mese si publicherà un fascicolo 
di 4 fogli di 8 pagine eaduno, formato in40, con coperta; 
carta e carattere simile al Programma. 

I due fascicoli di gennaio, mese da cui incomincia l'Asso
ciazione, si publicheranno sui primi giorni di febbraio, e 
prima dello spirare dd trimestre progredirà regolarmente 

Melodi di contabilità ddle da distribuzione. 
L'abhuonarncnto è obbligatorio per un anno, ed il prezzo 

e stabilito a lire2ì< in Torino; per tutto lo Stato, franco, a 
Paghe, pensioni di ritiro, tralLcnimcnii dì aspettaliva e dì \ lire 2G, e per lutti gli Stati esteri lire 50. 

riforma. I Militari lo riceveranno franco, in qualunque paese dei 
Giurisprudenza militare, Consigli di guerra, Codice penale. Regii Stati si trovino, al solo prezzo di lire 2 i ; ed ò loro fa
Azioni di merito e di filantropia. — fticomponso avute. 
Educazione ed Istruzione personale, inlellcttualc, inoralo 

diverse Aziende e dei carpì, relativa e al personale, al
l'armamento, alle munizioni, ai cavalli ed alle rimonte. 

e religiosa. 

collativo di pagar solamente ogni trimestre anticipato. 
Tulle le dimaudc d'Associazione dovranno essere dirette 

con lettera affrancala, ed accoinpnanale da un buono o va
Islituti militari, Scuole reggimenUdt, e di nautica. ' glia esigibile in Torino, nlia DIMSZÌONE DEL OfOUNALE 
Notizie marittime. — Via^i intranresi dalla marina regia ìiflLlTAHE, ìl cui Uffìzio è stabilito in contrada di S. Fran

cesco di Paola, porla n" 2, piano 5°. 
Fortificazione, costruzioni navali,1. I principali Librai, nelle province ed all'estero gli UfFicii 

e mercantile. 
Topografìa militare. 

artiglieria, balìstica, pirotecnie, fabbricazioni d'armi. 
Strategia e Tattica.' — Delle armi comuni, fanterìa, cavai Periodico. 

delle Megie Poste, sono pure incaricati dell'Associazione al 

leria; delle armi miste. 
Campi d'istruzione, loro formazione, manovre eseguite. 
Parecchi Uffìziali superiori e subalterni delle armi speciali alPl'flìcio della Direzione in Torino. 

e comuni', alcuni f'ffìziali saniiarii ed Impiegali delle Am Gli annunziì ed avvisi de'Provveditori di forniture 
minislrazioni militari ìiamio promessa la loro collaborazione. 
Nei primi numeri da publicarsi si faranno conoscere i loro 
nomi. 

Per altro, tutti i Militari d'ogni a m a , gVImpiegali delle , , — 
diverse Amministrazioni, e tulle quelle persone che ■vorranno m . ,, , „ . . . . i ,, 
occuparsi di scrivere su materie con facenti all'indole di questo . Trovasi il programma presso tutti i principali librai. 

Si farà cenno di' tutti i libri che si stampano in materia 
mililare, conche però se ne facciano tenere due copie franche 

militari 
saranno inserti al prezzo di centesimi IO per linea. 

Le lettore ed articoli dovranno venire spediti franchi alla 
Direziono. 

Torino, addì ii Febbraio 1848. 

Concittadini I 

La Commissione eletta ieri dai Cittadini di Torino per regolarizzare le 
dimostrazioni eli esultanza del popolo, attesa la sopravvenuta intem

perie, ha deliberato che la FESTA NAZIONALE fissata pel giorno 
di Domenica 15 corrente, sia diflcrita ed abbia luogo Domenica 
27 di questo mese. 

VIVA SI* ME! 

VIVA Ili G®VEI5M© RAPPIIESEnrTAVIVO ! 

/ / Presidente della Commissione 
a* 

/ / Segretario Avv.0 NICOLÒ VINJBTS. 

Questo nuovo giornale che sta per comparire tratterà 
specialmente delle seguenti materie., 

Atti Officiali. — Sommario degli ordinamenti, delle leggi, 
e decisioni in materia mililare, amministrativa e marittima. 

Nomine e promozioni nel U. Esercito. 
Decorazioni accordate a'militari. 
Educazione, istruzione, doveri ed obblighi d'ogni militare 

verso IMlc, verso la Patria. 
Hoclutamento, levale, arruolamenti volontnrii, riassolda

nieiili di favore, surrogazioni, arruolamenti di forza. 
Attitudini fisiche necessarie ad un soldato per ogni arma. 
Igiene mililare, terrestre e inariltima riguardante gli ali

menti, le bevande, le vestimcnta, le abitazioni, gli csereizii, 
Storia Militare,—Dell'antica Milizia italiana e della mo

derna; progresso, incremento e decadimento della medesima, 
e delle cause che hanno prodotlo lauto la prosperità che il 
Peggioramento dì essa. 

VARIETÀ. 

PnOPOST,V DI UIU STATUA DEIJj'ÀLFIEtll 
E,\ IKNAL'/AKSI SOPRA UNA PUBBLICA PIAZZA DI TOIUKO (1) 

Nel 1839, allorquando ii 2° Congresso de' dotti Italiani 
condusse un gran numero di essi, e ad un tempo niollissimi 
stranieri, in Torino, ognuno ha pollilo udire dalla lor bocca 
i sensi di dolorosa maraviglia che in loro destava il non 
iscorgcTG in questa nobile e colla capitale alcun inonuinento 
eretto alla memoria dei duo supremi rappresentanti della glo
ria piemontese nelle scicn/c e. nelle lettore. Ma i tempi non 
volgevano allora propizi, e convenne Lacero. 

lo lascio clic allei si prenda fa cura di promuovere il mo
numcnlo d'uno di essi, il Lagrauge, ch'era pur natio di To

» ! x l * i l l « l i i * 

Voi, voi lutti, io Io spero, lo avete già nominalo nel voi 
atro cuore. K^li fu un Piemontese, egli fu un poeta, egli fu 
Vittorio Allìcri. 

i, egli fu quell'Alfieri che lulle lo nazioni c'invidiano, 
IP Alfieri die risollevò la tragedia alla dignità di mae

nno ...... , haslandonu il dire die a nessuno questa cura meglio 
s'addice che alpillustregemnelra il quale ne continua la glo
ria o ne hn una nipote in consorte. Assai meglio di me egli 
potrà ineUcrc in evidenza Pai lazza di quel sommo ingegno, 
ed ecdlarc i Torinesi ad onorare se slcssi, onorando P im
mortale loro concittadino. A me, ed in queslì giorni, piace 
sollanlo chiamare la vostra alienziono sul monionculo dueri
gersi all'alleo dei due, nd quale dobbiamo sulutiiro, dire 
il sommo lelteralo, P indilo iniziatore del risvcgliamento 
ilnliano, 

K di fallo, chi fu quegli che mentre PItalia dormiva il 
sonno della morte, primo di tulli, con ardimenloquasi incre
dibile per (pio' lempì, innalzò lerrihilissimamcnle la voce 
conlro la lìrannide, e gì' llaliani con forlissimo parole richia
mò alla liberili, alPindipendenza, alla gloria? 

(4) Questa Proposta ilovoya esser letta in un biuicliclto di nrtisli. 
Non le fiij [im'hu il suo (nitore non polì) inO'rvL'iiii'o pm* malHtlia. 
Ormliatno bua fallo di pubMicuriii, nella speranza cjio qualche jjeuu
roso abbia u ripigliarla, e a travagliarsi per vìdwriiì in ulto, 

Si 
que 
stra dello genli, qudP Alfieri iniìuo a cui P ingralissimo 
Piemonle non ha sin ora innalzalo una slalna. 

Ah cessi, per Dio, cessi una volta l'indegna dimenti
canza, che gli allri Italiani, e gli stranieri medesimi ci rim
proverano ainaramentc. 

Dilotli colleghi 1 Voi tulli amale ìa liberlà, hi gloria o 
Pltalìa. Voi lutti amale, anzi la maggior parie di voi col
piva onorevolinente lo urli belle, quelle arti che sono lo 
amiche della libertà, le elernatrici della gloria, l'ornainenlo 
e lo splendore dell'Italia. 

A chi dunque meglio die a voi io potrei indirizzarmi per 
proporre clic sopra una piazza di questa insigne metropnli 
ilei Piemonle s'innalzi una statua al Poeta che fu dd I*io
nioutc la massima gloria? 

Sorga, s'i, sorga ormai sopra una pubblica piazza della 
bella e gentile Torino un nionumenlo al gran Tragico, a' 
cui liberissimi versi vien conleso luttoin di risuonare sullo 
nostre scene inceppalo 'da una paurosa censura, 

Ala allineile Lulli, favoriti o no dalla sorte, possano con
correre all'erezione di questo monumeuto veramenle italia
no, io propongo che ogni soscrizione sia limitala a 50 
contesimi 

Cinquanta cenlesimi pel nionumenlo ilelPAlfieri! Chi ose
rà negarli? Chi non vorrà con si tenue spesa l'arsi ainla
lore di un'opera clic siguìlidierà per so stessa le mutato 
scrii di questa troppo a lungo conculcata Ilal'ia! di qms
sl'Jtalia, ia quale oggimai riscossa dal lungo torpore, ri
prende gli anlichi suoi spirili, e lìerainonte s'atteggia 

A guisa di leon (piaiulo si itesla ! 
TANcuuni 
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MODA. 

M E M O R I E D'UNA M O D I S T A . 

Parte seconda, 

Continuazione. — Vedi p. 58. 

Sentimmo per la foresta come uno sforacchiare di siepi 
e eli vepri, e poco dopo un colpo di fucile. Il piombo ci iì
schiò dietro il capo, e sfiorò la cima del mio berretto. A
nelli flagellò cos'i il cavallo, che scampammo alla morte. 

IJO scoppio dell' arma mi aveva strappato un grido dal 
pelto, ma non mostrai paura sebbene a dir vero, Iremassi 
dentro. 

II Dotlore sospcltò che fossero masnadieri o gendarmi, 
clic cercassero Arrighclti. Ar
rivammo a casa prima del
l' alba facendo congetluie G 
quando fui al letto sognai 
schioppettate, prigioni e pati
boli. Nel giorno appresso fui 
bela e m1 inlraUenni colla 
(ihita di abbigliamenti e di 
fiori. Ella m'interrogò sull'aria 
mia pensosa, ed io simulai o 
tacqui. 

AlPimbrunire tornalo il chi
rurgo da Frascati ov' era an
dato a far visita mi chiamò 
ia dispaile e mi disse: 

—Miacara Virgìnia, è inutile 
che vi avvenluriate questa nolle 
ai rischi della nolle passata. 
Li aftVonlerò solo por i do
veri della mia professione, 
giacché se non fo tosto P am
putazione ad ArrigheUi , la 
cancrena V invaderà tulio , o 
non sarò più in tempo di sal
varlo. 

— Anelli mio, gli dissi con 
lutto l'animo, io voglio ossero 
con voi a costo anche della 
vita. Ma voi già diffidale di me, 
mi condncele bendala. 

— Non posso allrimenli a
vendo giurato di non intro
durre alcuno senza benda nel 
luogo ove siamo stali , fosso 
anche un mio iìglio. Quanto 
al resto pensateci bene prima 
di risolvere. 

—Ilo rìsolulo. 
— Ebbene, andremo. 
All'ora convenuta della not

te fummo di nuovo in viag
gio. Ci aspeltavamo da un mo
menlo al l ' a l t ro , senza tutla
via far motto di timore, qual
che terribile assalto, quantun
que il dottore avesse preso , 
com'egli mi assicurò, un' al
tra via alquanto discosta dalla 
i'orcsla. Grazie a Dio giun
gemmo a salvamento senza 
Innesti incontri. 

Il chirurgo levò dalla veltu
ra la cassetta de' suoi ferri, 
e fummo, essendo io già sben
dala, alla porla di ArrigheUi. 

Ei picchiò e nessuno rispon
deva , quando dopo qualche 
tempo venne Tito barcollando 
ad aprirci, ed entrati che fum
mo, lo vedemmo sdraiarsi ab
ballulo per terra sopra un pa
gliericcio. 

ArrigheUi disse che il suo servo ora travaglialo da vio
lenlissuna febbre. Oh Dio che cumulo di sciagure! hn mia 
presenza per quanto io potessi far poco, divenne un bendicio 
del Ciclo, ed io fui conlenta della pietosa fortuna che m'era 
toccata. 

canto al suo lello, e sempre vittorioso del suo dolore mi 
prese le mani con dolcezza ineffabile e cominciò: 

—Mia cara Virginia... 
Io rimasi sorpresa e shipefaUa avendo speralo che il mio 
sesso restasse un arcano. 

— So lutto, soggiunse ArrigheUi , dal nostro doltore che 
non volle ingannarmi sul vostro sesso , e sullo vostre qua
lità. So la vostra storia, il vostro amore , i voslri sacrilì
zii. le vostre avventure, so tulio. E vi rincresco? Vi am
miro maggiormenle 

— Oh che direte di una donna 
— Di una donna, egli m'interruppe, che si fa virile non 

per il vizio ma per il palriolismo? So, dico, ch'è degna 
d'essere adorala, non come le vane bellezze ma come le 
antiche eroine. 

Arrossii tutta quanta e mi volsi paurosa al pagliericcio 
di Tito dubitando die avesse udito il nostro colloquio, E

di. 
su 

Non descrivo l'operazione chirurgica perchè non la vi
. Aiutai Anelli a meltere P apparecchio ; poi quando il 
o ferro incise le vive carni io svenni ma non nerdeì i ne 

sensi in modo che non udissi il cigolìo della sega intorno 
all'osso. Nel rinvenire notai la serenità del viso d'Arri
gheUi, che non avea dato un lamento nd tempo dell'ampu
lazione, e si bell'ava della sua gamba divisa da lui. 

Che uomo di ferrea lempra! Chi è così intrepido nel dolore 
non ama certo le gioie insulse della vila. Egli era fallo, come 
meglio lo conobbi dappoi, per ì grandi destini d' Italia, era 
uomo, era cilladìno, era padre per Pltalìa. Ogni suo pensiero 
s improntava del patrio sentimento come le foggìe d' un 
ierro infuocato nascono sotto i colpi del martello, e direi 
come uirabhigliamcnlo fra le dita di una modista se non 
lesse il paragone troppo fiacco. 

Ottenni secondo il mio vivo desiderio, di adempire al
Puilìcìo d'infermiera, ed erano due che abbisognavano di 
me, ArrigheUi e il suo Tito. Il dottore partì ed io restai 
sola in quella specie d ' a n t r o , ondo nella prima nolle 
davvero, mi sentii serrare il cuore. Mentre gP infermi ora
no sopili o addormentati, io rifletteva alla sorte che avea 
scelta, e la confrontava col mio vìvere in Firenze, quando 
la mia immaginazione era così gran parte delle feste e dei 
solazzi che ricreavano il bel mondo. Il mio presente mi 
pareva più sogno dd passato, e non era sogno quando mi 
scuoteva un gemilo d'infermo. 

Spuntò il giorno e avrei voluto correre a respirare nei 
campi, ma con un sospiro ArrigheUi mi avvertì che non 
polevo senza compromelterlo, Mi accennò che sedessi ac

— Ilo amato anch'io, Virginia: una sola volta nella mia 
vita, ma con tale passione che, questa estinta, il cuore fu 
incapace di amar nuovamcnlc. Una gran passione e corno 
un l'uoco che consuma una foresta e non lascia alimento 
per un Secondo incendio.,Questo sfogo di lagrime e di pa
role è dovuto alla madre del nostro Pietro, unico frullo della 
mia unione con donna clic moria da venti anni mi sta con^ 
linuamentc viva nel pensiero. 

— Oimè! è morta, Pietro non ha madre? 
— Egli non la conobbe essendo morta nel dar la vila a 

lui. Avendo io perduta la mia sposa, e fermo nel propo
nimento di esser fedele alle sue ceneri, mi volsi a nutrirò 
i magnanimi afl'eUi di patria, e volli che il mio figlio fosso 
di cuore Italiano. Era questo adempire al desiderio di llea
Irice la sua madre, fiorentina e parente dell' immollale fa
miglia Capponi. Quindi feci che in memoria di Pier Capponi 
il mio figlio ne portasse il nome. 

— Era liorentina la voslra sposa, mia concittadina? 
— Non parliamo più di lei che m'accora Iroppo. 
— Parliamo d'i Pietro. 
— Mi resta ancora a dire che giovinello io era un discolo, 

e che sì l'amore di Beatrice che la sua morte mi trasforma
rono inleramenle. Allevai mio iìglio da me slesso e con te
nore assai diverso dall' ordinario. Non appena seppe leg
gere e far uso della ragione, io lo condussi a Ravenna 
sulla tomba dd grande Alighieri. II lenipìello ov' essa si 
Uova era dopo le nostre lezioni la mela delle nostre pas
seggiale. Associala la ricreazione all'amor dell'Italia volli 
che lo fosse eziandio la religione, e lo condussi ad inse
gnargli ia preghiera nella chiesa di S. Croce in Firenze: 
poi a Homa nella casa di Cola di ttìonzi per infìnninnirlo 
della Itcpubblica antica. Mi compiacqui a tiaslullarlo fra 
le ruine del Foro. Ad ogni passo, ad ogni sua domanda io 
gli davo qualche istruzione da farlo uomo. 

Lo crebbi nell'uso delle armi, nella scherma , e nd tiro 
della pistola: non gli permisi il ballo uè la musica perchè 
non s'ammollisse, lo avvezzai alle privazioni in mezzo agli 
agi, al caldo, al freddo, alla veglia, al digiuno. 

AlPelà dì quindici anni parlava assai bene di storia e di 
scienza. Non avrei bramalo che verseggiasse,mal'ispirazione 
che lo moveva essendo italiana, non ebbi cuore di spegnerla 
e fu poeta. 

A Bologna, citlà bollente sempre d'idee liberali, oravi una 
congrega di uomini generosi, che me desiderava col figlio nel 
suo seno. 

ArrigheUi venne intcrrollo dal bufalaio eh' entrò con un 
eerto impeto, e gli parlò fra i denli. 

— Tito, disse ArrigheUi, apparecchia il tuo schioppo. Vir
ginia, siamo minacciali da un gran pericolo, ma iddio ci a
iuterà; non aver paura . . . 

Commosse dalle avventure di Virginia, divagate la mente, o 
amabili lettrici,in quella figura lulta grazia e tutta gioia. Il 
suo capo è acconcialo di vellulo è merletto nero, la veste ò 
di vellulo verde con gran svolazzo dello stesso merletto con 
un raso al disollo arriccialo color di rosa guernilo di lulle. 
he maniche sono anch' esse dì vellulo e le sotto maniche 
di raso. LUIGI CICCONI. 

Ite Ima 

gli era fuor di mente per la febbre. 
—Virginia, ripigliò ArrigheUi; mordendosi il labbro per una 

fitta dj dolore, voi sarete di gran profìllo per la nostra causa. 
— E questo il discorso di Anelli, ma finora non indovino 

come, fuori che non sia giovando a qualche sventurato. 
— Oh facendo ancor più: jna non è ancora tempo di 

parlarne. 
— Ansiosa di sapere ove mi trovassi, mi posi a getlar lo 

sguardo fuori della fin esita: era queshi a fior di iena sul 
ciglio di un precipizio: soperchiala dai rami di roveri an
nosi lasciava vedere in lontananza una parte del cielo e 
dell'orizzonte. Ero come in una grolla delle Tcbaìdi, ove 
i primi anacoreti contemplavano il paradiso. 

Quando il sole fu un poco allo calò nel nostro sotter
raneo un uomo d'aspetto selvatico, ma di voce umana, che 
recò qualche ristorativo agl'infermi, e la colezionc per me. 
Questa visita si rinnovava Ire volle al giorno. Era un bu
fa laro. ArrigheUi ed egli si parlavano spesso all'orecchio. 
Tito sfebbrò, e la sua malattia non ebbe seguilo. Restai al
leviata dalla cura che gli prestavo, ed ebbi un coadiutore 
al lello del povero amputato. 

ArrigheUi era per me Punico oggetto dei miei pensieri. 
Non polendo vivere presso il figlio, mi consolavo allevian
do ì dolori al padre: e questi mi comprendeva , quantun
que io mi frenassi conoscendo quanto la mia fiamma fosse 
audace. Egli stesso non mi lusingava, ma sollecito dimet
tere sempre in campo argomenti che mi compensassero 
delia mia volontaria prigionia, mi ragionava del suo diletto 
figlio. Lo pregai finalmente che ine ne raccontasse in bre
ve la vita. 

ArrigheUi chinò la fronte nella mano, si raccolse e quan
do alzò la faccia, vidi due lagrime irrigargli le gole. Pian
geva egli che senza un gemito soggiacque al taglio di una 
gamba ! Mi pentii di avergli rinnovellalo qualche antica I 
ferita dell'animo. 
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SPIEGAZIONE DEL PRECEDENTE IlEBLS 

kjuler, [|i!i infeslo ttcìmeo degl 'invasori nelPAlijeria, prÌRionioro 
i alla Fnnieiu con nutlo di essere condotto alla Meeca, SJ ella 

Àlulet
|}resenb$i unu rrunem con |i 
mantienili la data lede, vcdiassi, 

TONNO — StamiHiio nella TIPOGRAFIA S o m u DKOM AUTISTI 
con mnchuia mossa dui vapora — dm /jenmJiitìwe


